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EDITORIALE

Il Piano Pastorale per le Vocazioni della chiesa italiana

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ho avuto il dono di partecipare alla nascita del Piano Pastorale per le Vocazioni “Vocazioni nella Chiesa Italiana”: siamo agli inizi degli anni ‘80. Ho avuto anche il dono - con tanti preziosi collaboratori e amici - di accompagnarne la crescita e l’incarnazione nella realtà ecclesiale italiana.

Lungi dal voler quantificare l’opera dello Spirito - mentre la chiesa italiana celebra il decimo compleanno del suo Piano Pastorale per le Vocazioni - mi sembra opportuno porci e rispondere a questo o simili interrogativi: “A dieci anni dal Piano Pastorale per le Vocazioni: cosa la chiesa italiana ha proposto, cosa si è realizzato, quali gli interrogativi attualmente aperti, quali le prospettive per il futuro?”. È quanto si propone di riflettere il presente numero di Vocazioni.

Il Piano Pastorale del 1973

È noto come la chiesa italiana - di fronte alla nuova situazione ecclesiale e socioculturale che si viene delineando alla fine degli anni ‘60 - si sia data un primo “Piano per le Vocazioni”: delle vere e proprie linee programmatiche di pastorale vocazionale. Tale Piano rappresenta una vera novità nel fervido clima post-conciliare di quegli anni.

I contenuti e gli orientamenti pastorali che ne emergono - espressione della nuova teologia ed ecclesiologia emergente - gettano le basi del cammino vocazionale che la chiesa italiana è venuta man mano elaborando e vivendo.

Questa sintesi - che traggo dalla presentazione al Piano a firma del Vescovo Amilcare Pasini, già vescovo di Parma, al tempo delegato della CEI per il CNV e recentemente scomparso - mi sembra che delinei lucidamente le linee portanti e gli obiettivi del Piano stesso “un servizio offerto a tutti, per meglio comprendere la propria situazione e per aiutarli nel preparare un intervento ordinato di tutta la comunità:

- Tutta la comunità è responsabile, ognuno secondo il suo ruolo, nel ricordare ai singoli e nell’aiutarli a comprendere che il Battesimo, inserimento in Cristo, è consacrazione e missione da parte del Padre che sta nei Cieli.

- Il Battesimo, quindi, è per tutti Vocazione, cioè chiamata divina al servizio dei fratelli.

- La vocazione battesimale viene specificata nei diversi carismi e servizi.

- Ogni vocazione è importante e preziosa, perché chiamata del Signore e perché nella corrispondenza ad essa sta la santità dei singoli.

- La scoperta e la corrispondenza della vocazione si realizza nella fede viva e nella preghiera continuata.

- Nella fede e nella preghiera può comprendere la necessità delle vocazioni sacerdotali per il crescere della Chiesa e di quelle ‘consacrate’ per rendere sempre più viva la sua testimonianza davanti al mondo” 1.

Il Piano Pastorale del 1985

Il secondo “Piano Pastorale per le Vocazioni” della chiesa italiana nasce sotto l’impulso che alla pastorale vocazionale della Chiesa universale offre la celebrazione del 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni promosso dalla S. Sede.

La Celebrazione di tale Congresso - dal 10 al 16 maggio 1981 nell’aula del Sinodo dei Vescovi in Vaticano, a due passi da Piazza S. Pietro ove, proprio in quei giorni di preghiera e lavoro per noi, si consumò il noto attentato a Giovanni Paolo II - e il Documento Conclusivo che ne emerse ha costituito e costituisce, a mio avviso, la “magna charta” della pastorale vocazionale del dopo Concilio per tutta la Chiesa.

Se tale Congresso ha ispirato la revisione del “Piano Pastorale per le Vocazioni” in Italia e ne ha suggerito - come vedremo - lo spirito e gli orientamenti di fondo, “a distanza di dodici anni dalla pubblicazione del precedente Piano, era necessario compiere una verifica e operare una revisione del Piano medesimo, nelle sue linee programmatiche essenziali per la chiesa italiana”.

Sono queste le espressioni con le quali il carissimo Mons. Antonio Ambrosanio - allora Vescovo Ausiliare di Napoli e Presidente della Commissione CEI per l’Educazione Cattolica - dà inizio alla presentazione del Piano stesso, che porta la sua firma a nome della Conferenza Episcopale Italiana.

Prima di dar voce ancora a Mons. Ambrosanio, successivamente Arcivescovo di Spoleto-Norcia, recentemente e prematuramente scomparso, desidero qui testimoniare come la sua competenza teologica, la sua profonda sensibilità pastorale, il suo amore per la Chiesa e per le vocazioni, la fraterna amicizia con noi suoi collaboratori, finirono per segnare - una “firma” davvero - lo spirito e i contenuti del Piano.

“Il presente Piano”; egli continua nella citata presentazione, “permette un’illuminante riflessione teologica sulla vocazionalità della e nella Chiesa, delineando quasi il ‘volto vocazionale’ di essa; prende poi in considerazione la situazione vocazionale italiana, con particolare riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione, ed espone un ben articolato piano con riferimento ai soggetti, ai contenuti, ai responsabili, ai metodi e alle strutture della pastorale per le vocazioni. Il riferimento sia pure essenziale - alla ‘struttura interna’ del documento non è pleonastico, e tanto meno casuale: sta invece a significare quale sia - quale ‘debba essere’ - l’impostazione di fondo del problema vocazionale; che è essenzialmente teologica, soprannaturale. Essa si radica nel mistero stesso di Dio e della chiesa... Di qui, il costante richiamo, che percorre tutto il documento, al primato del soprannaturale che non spegne ma favorisce l’autentico dinamismo della pastorale vocazionale” 2.

Il “primato del soprannaturale” dunque - anima, contenuto, metodo, linea di orientamento del Piano Pastorale delle Vocazioni “Vocazioni nella chiesa italiana” - primato che oggi, per noi che l’abbiamo conosciuto da vicino, mi suona anche come sintesi della vita e testamento spirituale di Mons. Ambrosanio.

A dieci anni dal Piano

È a questo “primato”- il “primato del soprannaturale”- che profeticamente s’ispirano e da esso prendono senso le scelte pastorali del Piano, sulle quali si è misurato e mosso il cammino di quest’ultimo decennio di pastorale vocazionale nella chiesa italiana e che possono essere così riassuntivamente focalizzate.

· La pastorale vocazionale unitaria: un “atto” e “un fatto” di Chiesa.

La pastorale vocazionale unitaria, nel tessuto vivo di una chiesa locale, è lo “spirito” e la “scommessa” del Piano. Non si tratta certo di una strategia. Le motivazioni teologiche - l’ecclesiologia di comunione caratterizzante il Vaticano II e i criteri pastorali conseguenti - ne sono il fondamento indiscusso: “La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa” (P.P.V., 1).

Alla luce della teologia ed ecclesiologia di comunione, patrimonio sempre più approfondito e gradualmente acquisito dalla comunità ecclesiale in questi anni, possiamo dire che la pastorale vocazionale unitaria è nella chiesa italiana un punto senza ritorno, certo una strada ancora in salita, che indica chiaramente alla luce dell’esperienza di questi anni, come:

- l’attenzione per ogni vocazione, comprese quelle di speciale servizio al popolo di Dio, deve diventare sempre più e meglio patrimonio di tutta la comunità cristiana;

- la maturazione vocazionale dei singoli avviene in un cammino comune all’interno della pastorale ordinaria tutta;

- ciascuno nel popolo di Dio, ha una responsabilità specifica nell’annuncio, nella proposta e nell’accompagnamento delle vocazioni consacrate;

- il soggetto fondamentale di questa azione è la chiesa particolare con le sue comunità (parrocchiali, familiari, religiose, associative);

- non c’è alcun settore dell’azione pastorale che non debba interrogarsi sul contributo che può dare a quest’opera così centrale nella vita della chiesa e del mondo 3.

Nel decennio gli stessi centri diocesani vocazioni, i centri regionali e il centro nazionale vocazioni, sono venuti assumendo la loro identità ed hanno cercato di esprimere nelle chiese locali una pastorale unitaria a servizio delle vocazioni di speciale consacrazione.

· La pastorale vocazionale come “scelta educativa” della comunità cristiana.

Ovvero, la dimensione vocazionale anima della educazione alla fede e degli itinerari educativi propri della comunità cristiana, nelle sue diverse articolazioni: famiglia, parrocchia, scuola, gruppi e associazioni ecclesiali.

È il filo conduttore di fondo del Piano: “fine ultimo” dell’educazione, e specificamente il fine dell’educazione alla fede, non può non essere mirato, nel quadro dell’accompagnamento alla “maturità” del singolo nella comunità cristiana, a condurre verso la “verità della propria vocazione”.

È indubbio come la forza dell’azione educativa e del personale cammino verso la maturità sia proporzionata all’attenzione con cui nella comunità cristiana, ogni suo membro e il giovane credente in particolare, assimila e si lascia illuminare nel profondo dal disegno di Dio.

Altrettanto decisivo nel cammino educativo alla fede - in particolare in quel segmento di età naturalmente vocabile qual è appunto la fanciullezza, preadolescenza, adolescenza e giovinezza, - è infine la convergenza dei tre fattori dinamici che il Piano tiene costantemente presenti: il “Maestro interiore”; lo sviluppo delle “attitudini” della persona, la mediazione della comunità cristiana attraverso un sapiente annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale comunitario e personale 4.

·    Il primato della spiritualità

Autentica “vita nello Spirito” e maturazione vocazionale sono un binomio inscindibile: è il “filo rosso” che solca e guida tutto il Piano. Non può darsi vera maturazione vocazionale - lo confermano anche le tante proposte ed esperienze maturate nelle nostre chiese locali in questi anni - se non all’interno di un forte cammino spirituale: una vita spirituale solida, personale ed ecclesiale, è la “sede” che permette alla chiamata di essere udita e alla risposta di essere data con convinzione, entusiasmo e soprattutto di essere fondata su motivazioni autentiche, bibliche.

Il Piano, mentre tiene per fermo l’inscindibile binomio “vita spirituale” e “maturazione vocazionale”, ha accompagnato e sostenuto in questi anni la crescita degli stessi educatori alla fede, perché nella comunità cristiana fossero capaci di risposte motivate e profonde a questi ed altri interrogativi: quale vita spirituale per una prospettiva di donazione totale e definitiva, ovvero di consacrazione? Quali “mezzi” alimentano una vita spirituale il cui dato vocazionale sia centrale e motivante?

Il “mezzo” della pastorale vocazionale - cuore e verifica ad un tempo di un autentica spiritualità - è come noto, la preghiera: via al cuore di Dio e via al cuore dell’uomo. Il Piano ha tenuto fermo in questi anni nella comunità cristiana il primato della preghiera e specificamente della preghiera per le vocazioni, cardine della pastorale vocazionale (PdV 38).

Una preghiera esercizio di fede, che apre alla speranza, espressione genuina di forte carità; una preghiera che indica un modo di essere e di stare nella comunità ecclesiale: una preghiera il cui oggetto non è il numero o la quantità dei chiamati, ma la loro qualità; una preghiera che esprime e manifesta la corresponsabilità di tutta la comunità cristiana per il dono delle vocazioni; una preghiera come luogo della maturazione vocazionale.

Il Piano ha davvero ispirato il cammino della pastorale vocazionale nella chiesa italiana per cui -fedeli al comando di Gesù “Pregate..” - le nostre comunità ecclesiali in questi anni hanno avvertito non solo l’importanza di pregare per le vocazioni ma, come tante esperienze e proposte lo documentano anche con frutti vocazionali maturi, di coinvolgere i giovani nella preghiera come luogo pedagogico dello Spirito (che matura, discerne, alimenta la perseveranza vocazionale), come incontro e cammino con Dio (che chiama l’uomo), come occasione reale per i giovani di liberazione, autodiscernimento, per “fare verità” sulla propria esistenza, sulla vocazione personale 5.
·    La proposta vocazionale come proposta di itinerari educativi

C’è un passaggio del Piano che ha segnato e sta segnando nel metodo e nei contenuti la pastorale delle vocazioni dei nostri giorni. È il seguente: “Fare proposte vocazionali ai giovani d’oggi significa indicare un cammino spirituale ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale”. (P.P.V., 47).

Perché è provvidenziale e decisiva questa indicazione? Un “cammino” pedagogicamente garantisce la maturazione e il discernimento di motivazioni vocazionali autentiche, di scelte pensate e personalizzate: la maturazione di un’armonia vocazionale stabile, di un vero e proprio progetto di vita.

Alla luce di queste dinamiche pedagogico-spirituali essenziali di un “cammino spirituale” il Piano propone quei “cammini di fede” che nella esperienza viva della comunità ecclesiale di questi anni si son venuti naturalmente coniugando con la proposta vocazionale: itinerari di preghiera, di catechesi, di servizio e itinerari specifici di orientamento e accompagnamento vocazionale.

Il Piano illumina infine gli educatori alla fede a trovare un equilibrio tra pastorale ordinaria, proposta di itinerari di fede, e iniziative forti della pastorale vocazionale (es. settimane vocazionali parrocchiali, esercizi spirituali, week-end vocazionali ecc.), riportando costantemente la dimensione vocazionale al cuore dei cammini ordinari di fede propri della comunità parrocchiale, luogo specifico dell’annuncio del “Vangelo della vocazione” 6.
·     L’educatore alla fede: un vero e proprio animatore vocazionale.

Mentre la figura e il servizio dell’animatore vocazionale - servizio in passato per lo più dei presbiteri e dei consacrati - si sta aprendo ai nostri giorni anche ai laici, il Piano ha aperto numerosi spazi per qualificare tale servizio essenzialmente come servizio di un adulto nella fede e testimone della propria vocazione.

L’educatore alla fede è naturalmente a servizio della maturazione vocazionale delle giovani generazioni; nella comunità ecclesiale una “figura vocante” a condizione che un triplice amore investa e fermenti le proprie caratteristiche personali, le qualità umane, gli stessi doni di grazia: amore a Cristo: quella che viene chiamata “vita interiore”, ricchezza interiore, fede, amore per la preghiera, ecc.; amore alla Chiesa, senso della Chiesa: che si esprime nella capacità di collaborare, di servire, di occuparsi di ciò che è più essenziale per la vita e per il bene della Chiesa; amore per i giovani: desiderio di aiutarli a trovare se stessi, la loro strada, la loro vocazione.

Nello spirito e su impulso del Piano - l’animatore vocazionale che è emerso in questi anni - è essenzialmente un “maestro di preghiera” che ha una chiara coscienza ecclesiale, una chiara coscienza educativa, una coscienza vocazionale esplicita7. È una guida capace di offrire il servizio della direzione spirituale in vista dell’orientamento e discernimento vocazionale.

Concludendo: sono ovviamente anche altre le linee dinamiche e operative presenti nel Piano. Le pagine che seguono ne offrono un documento e ampio approfondimento. A me piace qui ricordare anche come il Piano Pastorale per le Vocazioni è stato in questi anni un servizio di riferimento e di stimolo costante al quotidiano lavoro del Centro Nazionale Vocazioni accompagnando, nella chiesa italiana, il passaggio delle diverse “stagioni” della pastorale vocazionale: in particolare il passaggio dalla stagione delle “iniziative o esperienze vocazionali” alla stagione - che sta caratterizzando la pastorale vocazionale dei nostri giorni - della proposta di veri e propri itinerari di fede vocazionali nella comunità cristiana.

Note

1) CNV, Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia, Vocazioni-Documenti n. 2, Roma 1973, p. 11.
2) CNV, Piano Pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985.
3) Cfr. ‘Vocazioni’, n. 4, 1989.

4) Cfr.’Vocazioni’, n. 3, 1989.

5) Cfr. ‘Vocazioni’, n. 2, 1987.

6) Cfr. ‘Vocazioni’, n. 3, 1987.

7) Cfr. ‘Vocazioni’, n. 3, 1991.

STUDI 1

Dio ha un “piano” per le vocazioni

di Pino Scabini, Preside dell’Istituto “Ecclesia Mater” della Pontificia Università Lateranense

PINO SCABINI

Nella Pentecoste di dieci anni fa - 26 maggio 1985 - veniva consegnato alle chiese in Italia il Piano Pastorale per le Vocazioni. Al centro del documento (con il titolo: Vocazioni nella Chiesa italiana) sta un’ispirazione chiaramente teologica, soprannaturale: la pastorale vocazionale si radica nel mistero stesso di Dio e della Chiesa (cfr. Presentazione). II presentatore della Nota dei vescovi italiani, il compianto mons. Antonio Ambrosanio, si premurava di chiarificare: “Il rischio che oggi si può correre non è quello di ‘dimenticare’ l’essenziale dimensione soprannaturale della pastorale vocazionale, quanto piuttosto di sfumarla, di porla in secondo piano di fronte alla drammatica urgenza dei problemi concreti ed organizzativi, promovendo così una pastorale manchevole e povera” (ib.). Non solo centrale ma prioritario risulta il richiamo al soprannaturale, ossia all’iniziativa di Dio, quando si tratta di vocazione e di vocazioni. La via vocazionale inizia da Dio e a lui tende in ogni fase del suo dinamismo.

Può giovare agli animatori vocazionali un rapido richiamo agli elementi fondamentali di una “teologia della vocazione”, in parte esplicitata in parte sottesa nei vari paragrafi del Piano pastorale; ciò servirà da criterio di verifica del cammino percorso e da stimolo per gli ulteriori passi da compiere.

Chiamati per grazia

“La vocazionalità della Chiesa affonda le sue radici nel mistero trinitario che essa ha in sé, e soltanto da questo ogni vocazione prende origine e significato nella Chiesa... La Chiesa non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia, ma per se stessa e nel suo essere profondo è mistero di vocazione” (nn. 5 e 3).

I due testi citati, densi e concisi, contengono in progressione alcuni passaggi - chiamiamoli così - decisivi in ordine a una fondata comprensione della vocazione e a una corretta impostazione della pastorale vocazionale. Tali passaggi possono essere ordinati nel seguente modo.

Ogni vocazione viene da Dio

È dunque divina nella sua origine, nel suo sviluppo e nel suo compimento. In una stagione della storia nella quale si è arrivati a chiedere ai cristiani di vivere “etsi Deus non daretur” (come se Dio non ci fosse) - e ciò per dimostrare di essere adulti in un mondo divenuto adulto - suona forte il richiamo a non scindere mai l’azione umana da quella di Dio. Le attività umane sono, certo, autonome ma sempre in senso relativo: dipendono nel loro inizio e nella loro fine da Dio1. Ciò vale in particolare per ogni vocazione dove chi chiama non è la persona umana: essa è chiamata, lo è nel suo essere profondo2.

La vocazione rivela e invia

Dio è mistero nel suo essere e nel suo agire. Mistero è vocabolo biblico-teologico, solo parzialmente coerente con il significato oggi diffuso; non è tanto qualcosa di arcano e di inaccessibile alla ragione umana quanto è un’economia, un progetto mirato a manifestare ai destinatari la volontà di chi prende l’iniziativa, cioè di Dio. È una volontà di amore che tende a impregnare di sé e a rendere di sé partecipi ogni persona che ad amare viene chiamata. “Questo piano scaturisce dall’amore nella sua fonte, cioè dalla carità di Dio Padre. Questi essendo il principio senza principio da cui il Figlio è generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua immensa e misericordiosa benevolenza liberatrice ci crea e inoltre per grazia ci chiama a partecipare alla sua vita e alla sua gloria”3.
La vocazione è, dunque, un fatto di rivelazione e di missione. Chiamando, Dio - Trinità manifesta se stesso in modo incomparabile e rende partecipi del suo amore che salva. Si potrebbe dire che mediante la vocazione ogni persona risplende sulla fronte, come Mosè, di un raggio di luce: illumina ed è segno di riconoscimento.

Nella, mediante, per la Chiesa

Ogni vocazione avviene nella Chiesa, mediante la Chiesa e per la Chiesa 4. È la Chiesa il luogo dove il mistero di Dio trova il suo luogo e diventa segno salvifico. Tutti i credenti sperimentano il dinamismo della loro vocazione - quella generale e quella specifica - nel dinamismo della Chiesa sacramento (cioè segno e strumento), comunione e missione (anzi, comunione per la missione). La Chiesa, dunque, è vocazione per sua nativa costituzione ed è, nel contempo, generatrice di vocazioni e alimentata dalle vocazioni.

Il singolare intreccio tra Chiesa e vocazione/i va richiamato in un tempo nel quale la cultura soggettivistica permea anche i cristiani di valori innegabili (come la coscienza della dignità personale) ma anche di deviazioni (è il caso di chi ritiene che a Cristo si va incontro da solitari e da isolati). La Chiesa è prima di ogni vocazione e nel suo grembo prende forma storica il disegno di Dio, come nel grembo di Maria prese forma umana il Figlio di Dio.

Un rapido sguardo retrospettivo ai tre passaggi ora evocati rende consapevoli che tutto avviene in una dimensione circolare: Dio - la Chiesa - la persona chiamata. E tutto è “perché il mondo abbia vita”. La vocazione non è dissociabile dalla missione, dalla evangelizzazione. Questa a sua volta ha bisogno di soggetti agenti permeati da un autentico impulso vocazionale: si va ad annunciare che il Regno è vicino con la coscienza di dover ubbidire a un imperativo.

Lavorare per le vocazioni implica, fondamentalmente, un votarsi a essere condotti dall’amore del Padre a portare giovani e ragazzi (e adulti) a scoprire le sorgenti della “vita abbondante” (cfr. Gv 10,10). Non soltanto per abbeverarsi ma per dare da bere a chi ha sete (cfr. Mt 25,35).

Un cammino incompiuto

Queste intuizioni di carattere teologico (verrebbe da dire più propriamente: teologale) hanno istradato la Chiesa italiana nella sua opera di pastorale vocazionale durante l’ultimo decennio? La risposta appare complessa, non certo riconducibile a un sì o a un no; le stesse situazioni locali possono aver influito in una maniera disomogenea. A grandi linee, comunque, si possono accennare alcuni aspetti che si potrebbero chiamare segnavia di un cammino percorso e da percorrere, sui quali nel convegno di Palermo occorrerà soffermarsi. Le vocazioni infatti riguardano la qualità dell’esser cristiani nel nostro tempo.

Gli orientamenti dell’Episcopato (1973)

L’input dato dai Piani pastorali della CEI per gli anni ‘70 - ‘80 - ‘90 al cammino della Chiesa in Italia ha avuto un’accoglienza forse più operativa che non meditativa. Nonostante gli apporti pregevoli dati dai documenti ecclesiali, è prevalsa una sollecitudine pastorale improntata al “fare”, al programma, alle iniziative. Ciò è evidente nella fatica odierna di accogliere in profondità il “Vangelo della carità”: si pensi al volontariato quando non è sorretto da interiori motivazioni. Il percorso vocazionale ha risentito della stessa divaricazione. Non si può dire che la teologia della vocazione abbia avuto attenzione adeguata e significativi approfondimenti se non in chiave spirituale.

Forte consapevolezza educativa

Ampiamente positiva è risultata la dimensione educativa della pastorale in genere, di quella adolescenziale e giovanile in particolare. Il principio che “Dio educa il suo popolo” ci sembra che abbia avuto riscontro anche nella mentalità diffusa. Nell’ambito vocazionale è cresciuta la coscienza che vocazione e vocazioni sono generate e sostenute da Dio. Lo spazio della preghiera si è ampliato. Le iniziative di “deserto” e, più ampiamente, di vita spirituale hanno avuto un buon riscontro.

Non è ancora un fatto di Chiesa

Resta ancora non compiuta la sinergia tra Chiesa e pastorale vocazionale. In altre parole, deve crescere la convinzione teorica e la traduzione pratica che la pastorale vocazionale è un “atto di Chiesa” e di una Chiesa che è popolo di Dio - corpo di Cristo - comunione dello Spirito Santo5. Non ha torto chi osserva che il cammino vocazionale appare più appannaggio di settori ecclesiali che non occupazione gioiosa della comunità ecclesiale. Forse può aver influito, per buona parte, una caduta d’interesse per i ministeri ecclesiali e per la Chiesa stessa, in giusta misura, ministeriale.

Un annuncio più coraggioso, esplicito, sistematico

L’interconnessione tra catechesi e vocazione attende ulteriore spinta e più incisive sperimentazioni. Se il mistero di Dio ha bisogno di essere interiorizzato o personalizzato, ciò non avviene senza un percorso catechistico che abbia come referente l’intera comunità ecclesiale, soprattutto nella sua componente adulta. È ovvio, comunque, che la catechesi non può essere dissociata dalla liturgia e dal servizio caritativo; di fatto, sembra far la parte del parente povero. Il rischio è quello di una pastorale vocazionale sbilanciata e, in definitiva, lacunosa. 

Il cammino, in sintesi, è ancora incompiuto. Altri passi attendono una spinta: una risposta a Dio che chiama oggi e sempre.

Note

1) Cfr. Gaudium et spes, 36.

2) Cfr. Ivi, 19.

3) Ad gentes, 2.
4) Cfr. P.P.V. 3 e 5.

5) Cfr. Lumen gentium, 17.

STUDI 2

La pastorale delle vocazioni: un fatto di Chiesa?

di Angelo Comastri, Vescovo incaricato dalla Presidenza della CEI per il CNV

ANGELO COMASTRI


“La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone al servizio di essa”1. L’ecclesiologia, pertanto, è la “fonte” da cui nasce la pastorale vocazionale ed è la “ragione” che giustifica la pastorale vocazionale: un’ecclesiologia sfumata o deformata fa cadere la pastorale vocazionale; e, di conseguenza, una pastorale vocazionale non avvertita o non accolta nelle sue profonde motivazioni rimanda ai limiti di un’ecclesiologia cui s’ispira l’operatore pastorale.

Una scelta sempre più chiara

Il Decreto Conciliare “Optatam totius” diceva nell’ormai lontano 1965: “Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana” (n. 2); tale dovere si estende evidentemente nei confronti di tutte le vocazioni.

Il Santo Padre Giovanni Paolo II, nella Esortazione Apostolica “Pastores dabo vobis” (1992) afferma: “È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni” (n. 41). 

Perché questa decisa e precisa indicazione pastorale del Santo Padre? È fondamentale soffermarsi sulla radice ecclesiologica, che sostiene l’indicazione del Papa: “La dimensione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione definisce, in un certo senso, l’essere profondo della Chiesa, prima ancora che il suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, ecclesia, è indicata la sua intima fisionomia vocazionale, perché essa è veramente convocazione, assemblea dei chiamati: ‘Dio ha convocato l’assemblea di coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia per tutti e per i singoli il sacramento visibile di questa unità salvifica’2. Una lettura propriamente teologica della vocazione sacerdotale e della pastorale che la riguarda può scaturire solo dalla lettura del mistero della Chiesa come misterium vocationis” (n. 34).

Le parole del Papa sono inequivocabili: la teologia e la pastorale delle vocazioni sono intimamente collegate con l’ecclesiologia. Personalmente, sono convinto che la saldatura tra ecclesiologia e pastorale vocazionale sia un filone di riflessione che merita ulteriore approfondimento affinché diventi comune convincimento: infatti, soltanto una comprensione del mistero della Chiesa come “mistero di chiamata” può far riaffiorare lo stupore davanti al “dono di essere chiamati” e far scattare l’impegno di vivere lo stile divino del “chiamare” e l’atteggiamento costante del “rispondere”.

Non credo che questa riflessione sia capillarmente entrata nella teologia diffusa, che ispira le scelte pastorali delle nostre diocesi e delle nostre parrocchie. Ciò mi permette di dire che l’attuale crisi vocazionale non è solamente crisi di “risposta” (come spesso si afferma), ma è anche crisi di “chiamata”, perché la mediazione ecclesiale è troppo debole.

Il Santo Padre scriveva nel suo primo messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (1979): “Cristo, che ha comandato di pregare per gli operai della messe, li ha anche personalmente chiamati. Le sue parole di chiamata sono conservate nel tesoro del Vangelo: Vieni e seguimi (Mt 19,21), Se uno mi vuol servire, mi segua (Gv 12,26). Queste parole di chiamata sono affidate al nostro ministero apostolico e noi dobbiamo farle ascoltare, come le altre parole del Vangelo: fino agli estremi confini della terra (At 1, 8). È volontà di Cristo che le facciamo ascoltare. Il popolo di Dio ha diritto di ascoltarle da noi” (n. 2).

È molto bello e molte coerente questo inserimento della pastorale vocazionale dentro il mistero della Chiesa: la Chiesa nasce dalla “chiamata” e vive di “chiamata”. Soffermiamoci su questa indicazione, che raccoglie una lunga riflessione, ed è un germe carico di potenzialità ancora poco esplorata.

La vocazione “della” Chiesa e la vocazione “nella” Chiesa

Il P.P.V., nella densa prima parte, osserva: “La Chiesa non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia, ma per se stessa e nel suo essere profondo è mistero di vocazione (...). E ciò perché nel mistero della Chiesa è presente e operante lo stesso mistero di Dio Uno e Trino” (n. 3). La Chiesa avverte questo mistero e legge se stessa alla luce di questo mistero: “Essa porta in sé il mistero del Padre che tutti chiama a santificare il suo Nome, a realizzare il Suo Regno, a compiere la Sua volontà (...). Porta ancora in sé il mistero del Figlio, che dal Padre è chiamato ed inviato ad annunciare a tutti il Vangelo del Regno (...). Infine la Chiesa è depositaria del mistero dello Spirito Santo, che consacra per la missione quelli che il Padre chiama mediante il Figlio suo Gesù Cristo” (n. 4).

Questa ecclesiologia è profondamente biblica. San Paolo, scrivendo ai Romani, li saluta così: “chiamati da Gesù Cristo” (Rm 1,6); e lui stesso si presenta come “apostolo per chiamata” (Rm 1,1). Scrivendo ai cristiani di Corinto ritorna lo stesso linguaggio: egli definisce così la sua profonda e vera identità: “Paolo, chiamato ad essere apostolo” (1 Cor 1,1); e i cristiani sono: “chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo” (1 Cor 1,2). Pertanto, nella Chiesa, deve essere costante l’attenzione al mistero che la genera e la definisce: “Vi esorto, dunque, io, il prigioniero del Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto” (Ef 4,1).

Il P.P.V. si muove in questo orizzonte: “La Chiesa, che è vocazione per nativa costituzione, è anche generatrice di vocazioni. Ciò riguarda senza dubbio la Chiesa universale, ma in modo speciale si attribuisce alla Chiesa particolare. Verso tutte le vocazioni, ma in particolare verso quella di speciale consacrazione, essa esercita una vera funzione mediatrice” (n. 5).

Nella “Pastores dabo vobis” è detto: “Ogni vocazione cristiana viene da Dio, è dono di Dio. Essa però non viene mai elargita fuori o indipendentemente dalla Chiesa, ma passa sempre nella Chiesa o mediante la Chiesa” (n. 35).

Sono parole che vanno meditate in ginocchio e, soprattutto, vanno accolte come criterio di giudizio della fedeltà evangelica della nostra azione pastorale. Pertanto è necessario e doveroso che ci chiediamo continuamente: io mi sento davvero “un chiamato” e, con la mia vita, sono “una voce che chiama”?

Soltanto così potremo infondere uno stile vocazionale a tutta la nostra azione pastorale e potremo educare le nostre comunità a vivere l’atteggiamento permanente dell’ascolto e della risposta al Signore. Uno stile pastorale, che il Papa fotografa con queste parole: “Non abbiate paura di chiamare. Scendete in mezzo ai vostri giovani. Andate personalmente incontro ad essi e chiamate. I cuori di molti giovani, e meno giovani, sono predisposti ad ascoltarvi. Molti di essi cercano uno scopo per cui vivere; sono in attesa di riscoprire una missione che vale, per consacrare ad essa la vita. Cristo li ha sintonizzati sul vostro appello”3.

Soltanto un’ecclesiologia vissuta può generare un’autentica pastorale vocazionale così come il Papa la presenta e la descrive.

Risonanza nei documenti ufficiali della Chiesa italiana

Nei documenti dei Vescovi è costante il riferimento alla ecclesiologia come ispirazione della pastorale.

Nel Piano pastorale dell’Episcopato italiano per gli anni ‘80, “Comunione e Comunità”, è detto scultoreamente: “Missione e comunione si richiamano a vicenda. Tra esse vige un intimo rapporto, perché sono dimensioni essenziali e costitutive dell’unico mistero della Chiesa” (n. 2).

Negli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per gli anni ‘90, “Evangelizzazione e testimonianza della carità”, leggiamo: “La carità è anzitutto il mistero stesso di Dio e il dono della sua vita agli uomini. La carità è, di conseguenza, la natura profonda della Chiesa, la vocazione e l’autentica realizzazione dell’uomo. Nella croce di Gesù essa ci è rivelata e donata in pienezza” (n. 19).

Certamente la comprensione del mistero della Chiesa come luogo di incontro con l’Amore di Dio e come luogo di chiamata all’Amore di Dio, fa scattare un dinamismo vocazionale: il dinamismo vocazionale è la logica conseguenza e la verifica dell’avvenuto incontro con l’Amore. Infatti, al n. 46 dello stesso documento, troviamo una serie di osservazioni, che esplicitano l’approdo vocazionale del Vangelo della carità. Ecco il testo: “Il Vangelo della carità permette anche di sottolineare alcune dimensioni essenziali della vita cristiana, che è indispensabile proporre nell’educazione dei giovani alla fede. Innanzi tutto, la sua costitutiva risonanza vocazionale. La vocazione cristiana è profondamente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfezione della carità. Siamo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cammini: nella via del matrimonio e dell’impegno laicale o in quella del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di speciale donazione. (...) Sottolineiamo che l’educazione alla gratuità e al servizio per il regno di Dio è il terreno comune su cui possono fiorire tutte le molteplici vocazioni ecclesiali” (n. 46).

Ormai - possiamo dirlo con tanta fiducia! - il Piano Pastorale per gli anni ‘90 orienta la riflessione della Chiesa italiana sull’ecclesio-logia letta nella luce della teo-logia, cioè del mistero di Dio-Amore-Infinito.

Questa auto-comprensione della Chiesa, dono dello Spirito Santo che “guida alla verità tutta intera” (Gv 16,13), illumina anche la pastorale vocazionale e la riconduce alla sua radice: più la Chiesa si scoprirà e si sentirà luogo dell’incontro con l’Amore di Dio rivelato nella Croce di Cristo, più essa diventerà luogo che propone e provoca risposte radicali all’Amore di Dio rivelato nella Croce di Cristo. Infatti, “accogliendo la rivelazione del mistero di Dio in Gesù Cristo si svela a noi pienamente il mistero dell’uomo e ci è resa nota la nostra altissima vocazione” (n. 8).

Il Convegno ecclesiale di Palermo e la prospettiva della pastorale delle vocazioni come “fatto di Chiesa”

Nella “Traccia di riflessione in preparazione al Convegno di Palermo” il tema vocazionale resta nel sottofondo: occorre farlo emergere chiaramente, perché, altrimenti, rischiamo di parlare della “carità senza vocazione” e “senza vocazioni”.

Al n. 6 leggiamo: “Gesù crocifisso e risorto è, in persona, l’icona vivente del Vangelo dell’amore di Dio inscritta per sempre nel destino della storia umana (...). È immolato, perché ha dato la sua vita per noi sul legno della Croce e ci ha mostrato la misura dell’amore più grande (cfr. Gv 15,13). Ci invita così ad unirci a lui sulla via della sequela e del servizio e a riconoscerlo presente in tutti i ‘crocifissi’, che incontriamo sulla nostra strada”. È dottrina purissima e indiscutibile!

Tuttavia, perché non dire apertamente che dal “Cristo crocifisso e risorto” viene un particolare appello alla sequela nella via del sacerdozio e nella via della consacrazione religiosa?

Inoltre, perché non ricordare che, senza Eucaristia (e quindi senza Sacerdozio) e senza la “profezia della città futura” che viene dalla vita povera - casta - obbediente, la “carità” rischia di decadere a livello di affanno soltanto umano e, quindi, di attività staccata da Dio come un tralcio separato dalla vite?

Al n. 41 è presentato un inquietante interrogativo: “Si ha attenzione, nell’azione educativa, alla scelta vocazionale, accompagnando i giovani in un cammino spirituale personale?”. Questa domanda potrebbe essere l’occasione per far emergere alcune lacune della catechesi dell’iniziazione e della pastorale giovanile, dove, spesso, il discorso vocazionale è marginale.

A questo punto arriva puntuale, per stimolare la riflessione e la maturazione della pastorale, il Messaggio del Papa per la GMPV del 1995: “Un progetto di pastorale giovanile non può non proporsi come obiettivo ultimo la maturazione ad un dialogo personale, profondo, decisivo del giovane o della giovane con il Signore. La dimensione vocazionale, pertanto, è parte integrante della pastorale giovanile, al punto che possiamo sinteticamente affermare: la pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale; e la pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale”.

Il Papa ci consegna le coordinate di un’autentica pastorale giovanile: una pastorale che, partendo da una “ecclesiologia di vocazione”, diventa irrinunciabilmente “pastorale di vocazione”. Diciamoci onestamente la verità: le indicazioni del Santo Padre non sono una fotografia dell’esistente, ma sono un’indicazione del cammino. Camminiamo, allora!

Note

1) Tale affermazione, ripresa dal P.P.V. (n.1), è tratta dal Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale Vocazioni, promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica. Il Convegno si svolse a Roma nel maggio 1981 e il Documento venne pubblicato nel maggio 1982.

2) Lumen gentium, 9.
3) Messaggio per la GMPV, 1979.
STUDI 3

La “compagnia” del P.P.V. alla programmazione pastorale delle Diocesi italiane

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Nell’età moderna la Chiesa locale diocesana si è fatta promotrice responsabile e attiva della ricerca (reclutamento), formazione e distribuzione delle proprie vocazioni e recentemente della Pastorale Vocazionale.

Il Congresso Internazionale del 1981 ha segnato un momento culminante. È partito da una larghissima e felice indagine e raccolta di Piani di Azione diocesani dei Vescovi del mondo, spesso elaborati in collaborazione con Superiori Religiosi e altri Responsabili della vita consacrata. Nel Documento Conclusivo indicava il Programma o Piano di Azione diocesano a favore delle vocazioni (steso, aggiornato) come compito precipuo del CDV, “tenendo a base il testo del Congresso”.

Nella verifica, gioiosa e problematica, della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesistiche (1992) ritornava il riferimento ai Piani Diocesani operativi per la Pastorale vocazionale (n. 13). Condizione dell’efficacia di questa erano dette la preparazione e l’attuazione di “piani ben precisi”, garanti di continuità e costanza, capaci di concretizzare “la corresponsabilità e la compartecipazione di persone e comunità” (n. 92). Si elencavano tra i segni di speranza crescente sia l’elaborazione di uno specifico Piano Pastorale per le Vocazioni, sia la caratterizzazione vocazionale del Piano Pastorale generale presente in ogni Chiesa locale (n. 99).

La centralità della Diocesi

Il Piano Pastorale per le Vocazioni nella Chiesa Italiana (P.P.V., 1985) concludeva assegnando al CDV, tra altri compiti, quello di “prevedere annualmente la stesura di una programmazione pastorale tenendo conto del cammino concreto della diocesi e degli altri organismi ci partecipazione pastorale”.

Nel decennio ‘85-’95 in Italia è stato reso pubblico un numero notevole di “Piani”. Essi hanno acquisito ormai punti fermi, aperto prospettive e fatto proposte significative per un lavoro comunionale e articolato, impegnando Chiese locali, Pastori, organismi vocazionali.

In verità, non sempre i Piani di Pastorale Vocazionale Diocesana appaiono organici, completi, magari frutto di Congressi e Convegni specifici. Molti Piani Pastorali Vocazionali sono tracciati come Lettere Pastorali dei Vescovi. Oppure sono parti significative e rilevanti di Piani Pastorali diocesani più generali e comprensivi, riferimenti vocazionali rapidi entro documenti diocesani più vasti e comprensivi. Meraviglia il fatto che dei testi esaminati, solo una parte faccia il dovuto riferimento iniziale al P.P.V. (Ascoli Piceno). Sarebbe servito a richiamare e raccomandare agli operatori il riferimento organico all’intera prospettiva tematica, analitica, dottrinale, organizzativa, metodologica, attuatrice del Piano, pur senza ripeterlo, ma invitando ad attingervi in maniera legittima e valida. Un riferimento costante si può leggere nell’invito e impegno frequenti a considerare e collaborare con i CDV.

Comunque globalmente non sempre traspare nelle Lettere un’adeguata ispirazione al tono, allo stile, all’impostazione del P.P.V. 1985, pure eccellente a giudizio italiano e straniero. Una panoramica necessariamente sommaria, con qualche accentuazione parziale, non basta per assicurare alla Diocesi e alla sua azione unitaria la base adeguata di pensiero e di operazione. Anche la definizione di Programmi Generali, “Programmazione Pastorale Annuale” e “Piani-Programmi Annuali” resta superficiale e perfettamente innocua in sede di vera comprensione e di rigorosa attuazione. Una realtà ricca e complessa necessita di gran rigore e profondità che non sempre emergono chiaramente. Non vi potremmo trovare forse la ragione di risultati ancora assai ridotti per quantità e per qualità? In molte Diocesi suppliscono incontri frequenti e sistematici di animatori. Anche i corsi organizzati dal CNV per animatori diocesani sono assai frequentati.

Tra continuità e sviluppo

La partenza è da riferimenti teologici. Nei documenti ritorna comune la convinzione che all’origine della vocazione vi è Dio con la sua grazia di elezione e chiamata. Però l’articolazione trinitaria è ancora eccezionale (Brescia, con ampia articolazione), o almeno lontana dal precisare l’esperienza divino-umana dell’uni-trinità e dell’azione-missione di ogni Persona divina che permette di avviare e maturare le identificazioni formatrici vocazionali, ministeriali e carismatiche. Il riferimento biblico è generalmente debole (migliore nei Piani di Volterra, Brescia, Mondovì, Ferrara, Acerra). Maria resta spesso nell’invocazione finale di prammatica. Se rientra nei testi, passa sempre più dai piani devozionali e delle virtù da imitare a sostanzialità teologica e teologale (Benevento).

La dimensione antropologica è presente. Forse con abbondanza di accenni preoccupati alla difficile condizione giovanile. Gli schemi esistenziali sono ingenui, ben lontani da una progressione antropologico-teologica cristocentrica e da un quadro di dinamiche e tratti specificamente vocazionali.

L’attenzione alla Chiesa è forte. Chiesa come mistero di vita, dono e grazia, perciò di vocazione e vocazioni, missione e missioni, Chiesa Popolo di Dio, Sacramento di salvezza, Chiesa dotata di ministeri gerarchici e di carismi di santità e di azione operanti e da rigenerare mediante chiamate.

L’impegno del Vescovo per il tema è ben evidente. Sia come munus di funzione indispensabile, sia nel trasparire di personalità sensibili, impegnate, partecipanti. I Vescovi sono generalmente autori dei testi, con stile personalizzato, consapevole, responsabile, impegnato. Sono intenzionalmente coinvolti nel dovere-diritto di presiedere nel proprio ambito pastorale l’intera promozione vocazionale. Nei Piani e nelle Lettere i Vescovi italiani sfumano l’urgenza numerica, ma si scoprono veri maestri della Fede, pastori responsabili davanti a Dio, alla Chiesa, ai fedeli, alla missione, alcuni ai giovani. L’evidente mancanza di una rifinitura analitica e concreta si spiega con la molteplicità dei ruoli pastorali, e viene rimediata dalla funzionalità esperta e piena dei CDV in stretta relazione integratrice con essi (Ascoli Piceno, Acerra, Mileto, Venezia, Lodi).

È ormai abituale l’inserimento in prospettive pastorali generali. Il tema vocazionale, e soprattutto il Piano di azione, vengono abitualmente inquadrati dentro programmi e dinamiche totali e urgenti di vita e di impegno della Diocesi, a volte bene espressi dai Vescovi: annuncio del Vangelo (Ascoli Piceno), nuova attenzione alla Chiesa (Como), attuazione del Sinodo dei Vescovi sulla VC (Torino, Bolzano), qualificazione vocazionale completa della Diocesi (Volterra), vocazioni nella Chiesa per l’umanità (Acerra), inversione di crisi e sfide (Ferrara-Comacchio), Vangelo della carità (Belluno-Feltre, Brescia), traduzione nell’azione di una forte ispirazione teologica (Brescia), una comunità apostolica e missionaria (Noia, Frosinone, Brescia, Pistoia), un Sinodo diocesano da attuare nel suo insieme totale (Lodi). La vocazione e le vocazioni si stagliano come grazie e forme necessarie, complementari (Acerra).

Le molte vocazioni aprono la prospettiva unitaria (sacerdotale, religiosa, laicale...). Ma è piuttosto una giustapposizione che completa un quadro, poca fusione organica di ministeri, carismi, missioni suggerita dalla realtà abbastanza totale della Chiesa tutta e già locale (bene Acerra). Manca ancora l’avvio giovanile e vocazionale da una base larga e aperta, dentro la quale seguono le scelte successive necessarie (maschili e femminili, ordinarie o consacrate speciali) o elettive speciali (ordinazione, vita consacrata nelle molte forme e famiglie). In alcuni Piani l’attenzione è limitata al campo delle vocazioni sacerdotali, comprensibile sia per l’urgenza basilare che per l’immediatezza delle preoccupazioni del Vescovo.

Altri punti fermi. La dilatazione dell’orizzonte cristiano di tutti i chiamati e mandati è ormai presente (motivato con PdV - Ascoli Piceno). Anzi in qualche caso fa tardare l’attenzione ai cammini particolari. L’analisi di situazione, degli andamenti, delle condizioni di buon esito, è rapida, essenziale. Le prospettive d’impegno sono appena elencate, raccomandate. Il quadro dei contenuti e mezzi è ormai classico. L’insistenza cade su catechesi, pastorale giovanile, esercizi spirituali (Brescia, Como). A ogni età, a ogni gruppo, molto presto, deve essere dedicata la sua pastorale (Belluno-Feltre).

Il quadro dei responsabili e degli attori della PV è vasto (Acerra). L’accento cade largamente sulla comunità cristiana, tutta e bene articolata, sulla famiglia (Lecce), sui presbiteri animatori e promotori universali. Si avverte l’urgenza di una pedagogia di diretta necessaria ispirazione teologica, evangelica (Ferrara, Mondovì), di processi e metodi di azione, di itinerari soggettivi e pedagogici (Brescia, Venezia, Lodi, Reggio Emilia), guidati da organismi e strutture pastorali.

Scelte operative comuni e urgenti

Urge il conseguimento previo di alcune mete ecclesiali (Como 1990), con la previa rinascita del senso della radicalità cristiana vissuta e ben articolata nella Chiesa, in tutto il Popolo di Dio (Como 1993-1994). La partenza è dalla vita e dai sacramenti dell’iniziazione cristiana. Le varie vocazioni complementari domandano criteri di scelta, luoghi, ambiti interiori, comunionali e di proposta, giusti modi della proposta.

Molti richiami sono rivolti alla comunità per una rinnovata presa di coscienza sull’intero arco del tema vocazionale. Al di là dell’elenco, l’attenzione cade sulla qualità degli impegni. È comune la segnalazione dei “momenti privilegiati” nell’anno per le Comunità parrocchiali (specialmente le varie “Giornate”). Di eventi significativi da valorizzare, ricorrenze (Como).

Il tema della preghiera domina costante. Dalla preghiera per le vocazioni alle Scuole di preghiera, di educazione alla preghiera, della Fede, per i giovani chiamati. La catechesi è vista luogo di possibilità privilegiata. Così globalmente la Pastorale giovanile, da qualificare vocazionalmente con reciproco vantaggio, sfociando in esercizi spirituali di molte forme, Campi vocazionali, direzione e guida vocazionale personale. Via sicura e feconda è l’impegno di carità, missione, volontariato...

Elementi di un modello pastorale abbastanza consolidato sembrano essere la partenza dalla vita cristiana nella comunità e nella pastorale giovanile di base, l’offerta di tempi e modi giusti di preghiera (locale, parrocchiale, zonale, diocesana), la presenza di un gruppo di animatori (seminaristi, religiosi, testimoni), l’opportunità della direzione spirituale, l’assunzione di un preciso progetto personale di vita spirituale, il confronto esplicito con la propria vocazione (Como 1993). Una soluzione globale si ha nei Corsi diocesani per animatori vocazionali (Roma, Ascoli Piceno).

ORIENTAMENTI 1
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L’intento del seguente contributo è di offrire alcuni stimoli per collocare l’invito ad una preghiera incessante per le vocazioni nel quadro complessivo del P.P.V. e per individuare sinergie coi piani pastorali della Chiesa italiana.

La preghiera “cardine” della pastorale vocazionale

Iniziamo percorrendo tutto il Piano. Sarebbe riduttivo soffermarci solo sui numeri che esplicitamente sottolineano l’importanza della preghiera. Infatti: “Ogni membro della comunità ecclesiale deve essere educato ad una preghiera incessante” (n. 27) e, perché quest’obiettivo sia raggiunto, è la comunità ecclesiale stessa che deve riappropriarsi della propria forza sorgiva.

Il documento, fin dalle prime battute, invita la chiesa a rivelare il proprio volto vocazionale mostrandosi quale comunità di chiamati. Essa vive perché avvolta dal mistero di Colui che nessuno chiama ed è, perciò, incessante appello; di Colui che è il Chiamato nel quale ogni nome risuona; di Colui che è custode di inesauribile fecondità (cfr. nn. 1.4). Solo rispecchiando il proprio volto nel volto purissimo del Dio Tripersonale la Chiesa può educare ogni battezzato ad una preghiera incessante. Lo stesso Dio, infatti, non - chiamato e chiamante nell’amore, è Colui che prega senza interruzione nel cuore del credente.

L’ascolto della sua Parola assume, perciò, una priorità assoluta a cui la catechesi educa tramite catechisti che, nella preghiera, coltivano la propria vocazione e, in clima di preghiera, conducono i giovani non ad imparare qualcosa su Dio, bensì ad ascoltare Colui che interviene nella vita (cfr. n. 28).

Vertice dell’ascolto e della risposta orante, la Liturgia è l’espressione più alta della preghiera della Chiesa (cfr. n. 29), preghiera che assume la vita rendendola offerta; preghiera che fa parlare alla vita il linguaggio della oblatività avvolgendola col ritmo incessante di un anno che racconta i mirabilia Dei. Essi divengono stupore di risposta in ogni fedele.

Quanto detto è vero soprattutto per la celebrazione eucaristica, ma s’invera anche nella Liturgia delle ore che “rende vivo e continuo il dialogo tra Dio che chiama e l’uomo che risponde” (n. 29). Attori di questo dinamismo orante sono tutti i membri della comunità. I Vescovi che devono adoperarsi affinché le chiese particolari a loro affidate si qualifichino per una preghiera incessante per le vocazioni (cfr. n. 31); i presbiteri, sostanziati da una spiritualità che li conduca ad una preghiera per le vocazioni incessante, quotidiana, personale e comunitaria, preparata da strumenti appropriati quali le scuole di preghiera (cfr. n. 32); i diaconi, visti nella loro funzione di servi del discernimento dei carismi, discernimento che solo la preghiera può consentire e sostenere (cfr. n. 33); religiosi e religiose, invitati a creare vere comunità in cui si facciano esperienze vive di preghiera (cfr. n. 34); Istituti secolari, missionari, famiglia che sostentino la propria vita ed il proprio annuncio di preghiera (cfr. nn. 35-38). Questo insistente richiamo alla preghiera pervade anche la presentazione delle esperienze dei diversi gruppi ecclesiali i quali “devono presentare una forte capacità di educazione alla preghiera” (n. 39) nelle diverse fasi evolutive, dai ragazzi agli adulti (cfr. nn. 42-44).

Una tale comunità cristiana, animata dalla Parola, dai sacramenti, dalla preghiera diviene punto di partenza e terreno propizio per un cammino vocazionale che sarà scandito da preghiera, meditazione, silenzio... (cfr. nn. 46-48). Gli accompagnatori di tali itinerari dovranno perciò essere persone “spirituali”, contrassegnati dall’amore alla preghiera ed alla contemplazione (cfr. n. 49).

Appare evidente, al termine di questa carrellata, che il P.P.V. non poteva che porre al primo posto, tra le linee programmatiche prioritarie, la maturazione dei giovani alla fede tramite la preghiera e l’esperienza di Dio (cfr. n. 57).

Così inquadrate le affermazioni contenute nel n. 27 acquistano una profonda risonanza, poiché non appaiono esortazioni quasi scontate in un documento di tale intonazione, quanto, piuttosto, la naturale espressione dell’essenza profonda della Chiesa, comunità in attesa del suo Signore, che si adorna dei doni più diversi, sapendo che tali doni esigono un’accoglienza orante.

La preghiera, dunque è il mezzo, non nel senso di porsi come strumento tecnico, bensì nell’accezione liturgica del “per Cristo” che pone ogni orazione nella Persona del Cristo-Mediatore, che simultaneamente ascolta ed è ascoltato.Si può qui riprendere una felice sottolineatura fatta da Mons. Masseroni: “La preghiera è già vocazione. Nella preghiera la persona entra in dialogo, dà una risposta, prende coscienza che la vita ha radici altrove... Dentro la parabola della esistenza tutto è provvisorio: ha un inizio ed una fine... La preghiera è l’unica esperienza che cresce con la vita e continua, oltre la morte, nell’esistenza del Regno, nella comunione con Dio” 1.

La preghiera quale mezzo si configura, dunque, a livello di espressività profonda: il credente si appropria di quello che è, figlio, e - in quanto tale - dialoga col Padre... Il cuore dei credenti diviene un “monastero invisibile”2 da cui può irradiarsi quella preghiera intensa che sa farsi anche coinvolgente richiamo ed assumere una pluralità di forme che solo la creatività dello Spirito può stimolare e sostenere.

Un problema di omissioni

Quanto abbiamo affermato ci ha condotto al secondo momento delle nostre riflessioni che cercano di fornire alcuni tratti per un bilancio di questi dieci anni dalla pubblicazione del P.P.V. Dove sono finite queste ricche suggestioni? Hanno innervato e vitalizzato la nostra pastorale?

Ai numeri 21 e 22 del P.P.V. si indicava l’innesto della pastorale vocazionale nel grande albero della Chiesa italiana che si progettava alla luce di “Comunione e comunità”. Significativa, per l’ottica in cui ci siamo posti in queste riflessioni, è la sottolineatura del valore del rinnovamento della liturgia; indicazione poi ripresa ed ampliata in “Eucaristia, comunione e comunità” con un’esplicita valenza vocazionale: “L’eucaristia è scandalo da vivere. È qui la vera sequela di Cristo... fatta di ascolto, di preghiera, di sacrificio, di presenza responsabile incarnata nelle vicende del tempo”. Questa vocazione eucaristica può tuttavia restare incompiuta, perché l’eucaristia “come è sede di una chiamata e di una risposta di amore per alcuni, diventa per altri il mistero di una risposta respinta, di un invito non accolto” (E.C.C., 62-69, passim).

Potremo proseguire arricchendo con alcune sottolineature presenti in “Evangelizzazione e testimonianza della carità” che sviluppano alcune suggestioni presenti nel P.P.V. Negli Orientamenti per gli anni ‘90 la comune vocazione all’amore viene posta nell’alveo che le è proprio: “la partecipazione al dialogo di amore fra il Padre e il Figlio nella gioia dello Spirito” (E.T.C., 15). Per ciò stesso si ribadisce la funzione decisiva della preghiera nella vita e nella missione della Chiesa: “La contemplazione, il silenzio, l’ascolto, l’adorazione ci dischiudono gli orizzonti infiniti dell’amore di Dio” (E.T.C., 19).

Se la Chiesa italiana ha indicato precisi itinerari di solidarietà, di condivisione, di volontariato lo ha fatto a partire da questo humus e non per indulgere a mode o pressioni sociologiche. Già il P.P.V. diceva che il volontariato può essere un itinerario in vista della vocazione definitiva se “è evangelicamente motivato e coltiva nella preghiera il senso dell’Assoluto” (n. 30). La discriminante appare, dunque, l’educazione alla fede: solo una comunità che vive come Sposa in attesa dello Sposo diviene feconda di vocazioni all’amore (E.T.C., 18).

Ancora Mons. Masseroni fa notare la necessità della “mediazione educativa” della comunità, capace di creare un tessuto di fede recettivo e generativo di doni, capace di preghiera e di proposta. Ma questo è “forse lo spazio che maggiormente fa problema per le sue omissioni” 3. Un problema di omissioni in ordine alla educazione alla preghiera: se ciò è vero - come pare di costatare - non appare conveniente l’attivismo pastorale. Si può convenire con Enzo Bianchi quando afferma: “La vita ecclesiale ha interiorizzato l’idea che l’esperienza di fede corrisponda all’azione nel mondo piuttosto che all’accesso ad una relazione personale con Dio vissuta in un contesto comunitario... Questa riduzione dell’esperienza cristiana a morale è la via più diretta per la vanificazione della fede” 4.

Nodo irrisolto della nostra pastorale, giovanile e vocazionale, appare quindi questa simbiosi fra la vita spirituale ed il suo traboccare nel mondo. Tensione di sempre: benefica se vissuta come perenne stimolo di conversione; sterile se assunta quale criterio discriminante dell’una dimensione sull’altra. “La vita cristiana non è un “andare oltre”, sempre alla ricerca di novità, ma un “andare in profondità” uno scendere nel cuore per scoprire che è il Santo dei Santi di quel tempio di Dio che è il nostro corpo” 5.

La sempre sconvolgente novità dell’Incarnazione che porta Dio a dimorare in noi coinvolgendoci nel dinamismo del suo Spirito, è l’opportunità, gratuita ed impensabile, che il credente vive nella preghiera di cui si appropria con la contemplazione e che si fa in lui risposta di fede nel quotidiano scorrere dei giorni.

È a recepire e a scegliere tale opportunità (tale kairòs) che la nostra Chiesa è chiamata ad educare i giovani nei quali è presente “la simpatia per la preghiera” (P.P.V., 20).

Note

1) E. Masseroni, La preghiera per le vocazioni nella vita della comunità cristiana e dell’animatore vocazionale, in: CNV, Perché pregare per le vocazioni, Rogate, Roma 1994, pp. 94-95.

2) Espressione usata dal Papa nel Messaggio per la GMPV 1979 e ripreso in P.P.V., 27.

3) E. Masseroni, o.c., p. 97.

4) E. Bianchi, Ansia pastorale e vita cristiana, in Segno nel mondo 13 (1995) p. 27.

5) Idem.
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“La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone a servizio di essa. È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa” 1. Ci sembra di poter affermare che questa affermazione costituisca una specie di “porta di ingresso” di tutto il Piano Pastorale per le Vocazioni (P.P.V.), non solo perché è la prima espressione che vi si legge, ma soprattutto perché è la chiave di lettura dell’intero documento.

Ecco tracciato così dal P.P.V. il cammino di rinnovamento: la pastorale vocazionale deve rivelare nelle attività l’essere stesso della Chiesa, vista come comunità di chiamati, e queste devono essere realizzate con uno stile tipicamente comunionale. In altre parole, si può dire che la pastorale vocazionale è chiamata ad operare un duplice passaggio: dall’essere interesse di pochi, deve diventare, sempre più, impegno di tutti i battezzati; e dall’attenzione alle iniziative, a volte slegate tra loro, si deve giungere a progettare dei veri e propri itinerari formativi.

La pastorale vocazionale nasce dal mistero della Chiesa

La comunità parrocchiale “è luogo privilegiato di annuncio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunicano la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della sua vita” 2.
Puntando decisamente sulle tre realtà che caratterizzano la vita della Chiesa (catechesi, liturgia e carità) il P.P.V. ha voluto ricordare a tutti gli animatori vocazionali quale deve essere il loro prioritario impegno: non dare sfogo alla libera fantasia cercando di escogitare qualcosa di sempre nuovo e più accattivante, ma di inserirsi nella vita stessa delle nostre comunità per animarle dall’interno. Consapevoli come si è che “nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è un ‘qualcosa in più da fare’, ma l’anima stessa di tutto il suo servizio di evangelizzazione che essa esprime” 3.
Diamo ora un rapido sguardo all’impegno profuso in questi anni e a quello che resta da compiere perché la catechesi, la liturgia e la carità siano sempre più attente alla dimensione vocazionale.

La catechesi

Il Papa ha recentemente richiamato l’attenzione sull’importanza vitale di una catechesi attenta all’annuncio e alla proposta vocazionale: “Una catechesi organica e offerta a tutte le componenti della Chiesa, oltre a dissipare dubbi e a contrastare idee unilaterali o distorte sul ministero sacerdotale, apre i cuori dei credenti all’attesa del dono e crea le condizioni favorevoli per la nascita di nuove vocazioni” 4.
E dobbiamo dire che i Catechismi della CEI sono estremamente attenti alla dimensione vocazionale. Basterebbe solo fermarsi ai loro titoli per vedervi tratteggiato lo schema di un vero e proprio itinerario vocazionale: “Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamati amici, Io ho scelto voi..”. Soprattutto quest’ultimo, “Io ho scelto voi”, destinato agli adolescenti, è uno stupendo esempio di cammino di catechesi vocazionale. E non potrebbe essere diversamente, essendo gli adolescenti, più degli altri, impegnati nella costruzione della propria vita.

Per chi, poi, dai titoli vuole passare a dare uno sguardo più attento alle diverse unità dei Catechismi si accorgerebbe come il quinto capitolo di ogni volume è tutto dedicato alla presentazione e alla riscoperta delle diverse vocazioni presenti nella Chiesa, segno della ricchezza dei doni dello Spirito e delle molteplici possibilità offerte ai credenti per essere costruttori del Regno di Dio nel mondo.

Lo sviluppo e l’affermarsi di una catechesi in chiave vocazionale ha segnato ai nostri giorni un notevole contributo alla pastorale delle vocazioni. Si è passati, infatti, dal limitarsi, nel migliore dei casi, a fare solo qualche incontro sul tema delle vocazioni, a trasformare la catechesi in un cammino costante di comprensione e di accoglienza del progetto che Dio ha su ciascuno di noi.

Mi chiedo: ma è così sempre e dovunque? La catechesi che si fa ai fanciulli, agli adolescenti e ai giovani nelle nostre parrocchie è veramente attenta alla dimensione vocazionale? Oppure tutta questa ricchezza presente nei testi della CEI risulta concretamente poco valorizzata?

Certo non è sempre facile per un catechista saper evidenziare nel modo migliore la dimensione vocazionale presente nei catechismi della CEI, pur così estesamente diffusa. Si tratta allora di prodigarsi perché i catechisti percepiscano il loro servizio come una “chiamata”, si interroghino profondamente sulla propria vocazione personale e “annuncino” la vocazione anzitutto con la propria testimonianza senza avere paura di condurre gradualmente i fanciulli, gli adolescenti e i giovani ad interrogarsi sinceramente sulla propria vocazione personale. Inoltre il CDV e gli animatori vocazionali, anziché prodigarsi nell’incontrare tutti i gruppi di catechesi, dovrebbero puntare maggiormente i loro sforzi per fornire ai catechisti tutti quegli aiuti e strumenti, perché questi ultimi diventino realmente “animatori vocazionali”.

C’è infatti da chiedersi a che cosa serva alla fin fine una catechesi che non vada al cuore della persona e non la interpelli vocazionalmente sul senso da dare alla vita e sul posto da occupare nella Chiesa a servizio dell’umanità. C’è da augurarsi che le numerose “scuole di formazione dei catechisti”, che fioriscono qua e là, addirittura a livello zonale e parrocchiale, non manchino di educare in tale servizio i catechisti.

La catechesi se vuole realmente contribuire a creare una mentalità vocazionale deve impegnarsi per suscitare nei ragazzi e nei giovani un grande desiderio di comprendere, di amare e di vivere la Parola. “La parola di Dio illumina i credenti a valutare la vita come risposta alla chiamata di Dio e li accompagna ad accogliere nella fede il dono della vocazione personale” 5.
Non si può, perciò, non rallegrarsi per la larga diffusione, in questi ultimi anni, del metodo della “Lectio divina”. Attenti però ad aiutare i giovani a non ricercare le “belle letture”, ma ad affrontare con coraggio il “rischio” dell’ascolto della Parola. L’incontro con la Parola di Dio, quando è autentico è sempre “provocante”: non lascia mai le cose così come le trova, ma muove sempre il credente alla conversione.

La liturgia

“La liturgia ha un ruolo indispensabile e un’incidenza privilegiata nella pastorale delle vocazioni. Essa, infatti, costituisce un’esperienza viva del dono di Dio e una grande scuola della risposta alla sua chiamata”6. Ho l’impressione, però, che la riforma liturgica abbia ancora tanto cammino da fare. Alcuni, infatti, hanno identificato il rinnovamento conciliare con i cambiamenti esteriori, mentre il Concilio invitava le comunità ad entrare nel cuore della liturgia per una “partecipazione piena, attiva e consapevole”7.

Se prendessimo sul serio coscienza che l’autentica celebrazione ci introduce nel dinamismo di offerta che Cristo fa di se stesso al Padre, perché anche la nostra vita “diventi un’offerta gradita a Dio”, le nostre liturgie si trasformerebbero veramente in “una grande scuola della risposta alla sua chiamata”. Dobbiamo invece constatare che, a volte, per essere attenti nel realizzare “belle liturgie”, ci lasciamo sfuggire la ricchezza trasformante che essa porta con sé. È indispensabile allora aiutare i giovani a passare dall’estetismo liturgico, fenomeno in grande ripresa, al dinamismo liturgico.

Quanti sanno valorizzare le tante opportunità che la liturgia offre per pregare e riflettere sulla vocazione, per sentirsi interpellati, in un clima di preghiera, l’unico veramente adatto al fiorire delle vocazioni, da Dio che chiama? Quanti sono i sacerdoti che propongono alle loro comunità i formulari delle Messe “ad diversa” per invocare da Dio il dono delle vocazioni sacerdotali, missionarie, di quelle alla vita consacrata e per i laici? È solo un problema di superficialità o di dimenticanza o rivela al contrario la presenza nelle nostre comunità di una mentalità troppo efficientista che lascia poco spazio all’azione di Dio?

Sarà allora opportuno non dimenticare quanto ha affermato il Papa nella PdV: “Obbedendo al comando di Cristo, la Chiesa compie, prima di ogni altra cosa, un’umile professione di fede: pregando per le vocazioni, mentre ne avverte tutta l’urgenza per la sua vita e la sua missione, riconosce che esse sono un dono di Dio e, come tali, sono da invocarsi con una supplica incessante e fiduciosa. Questa preghiera, cardine di tutta la pastorale vocazionale, deve però impegnare non solo i singoli ma anche le intere comunità ecclesiali”8.

La testimonianza della carità

Dall’ascolto della Parola, attraverso l’accoglienza della Grazia di Dio nella liturgia, siamo chiamati a “seguire Cristo nella via della perfetta carità”: ecco l’itinerario di un autentico cammino di maturazione cristiana. Non sono possibili salti o scorciatoie. Ma tutto questo non si improvvisa; non può essere opera di un giorno. È necessario un esercizio diuturno nella carità.

“Per questo un’autentica pastorale vocazionale non si stancherà mai di educare i ragazzi, gli adolescenti e i giovani al gusto dell’impegno, al senso del servizio gratuito, al valore del sacrificio, alla donazione incondizionata di sé”9. Il Papa ci ricorda continuamente che “nessuno si realizza se non nel dono sincero di sé”; per questo è quanto mai necessario offrire ai giovani tutte quelle opportunità per aiutarli ad “allenarsi” nel servizio della carità.

Bisogna, però, stare attenti a condurre i giovani dalle esperienze “festive” di servizio a quelle “feriali”. poco gratificanti, ma più autentiche, perché per mezzo di esse il giovane può imparare più facilmente a “donare la vita gratuitamente”, il che costituisce il segreto di ogni robusta vocazione.

La pastorale vocazionale si pone al servizio della Chiesa

In questi anni credo si siano fatti passi da gigante perché la pastorale vocazionale fosse sempre più unitaria, grazie soprattutto ai ricchi e ai qualificati contributi che sono venuti alle nostre Diocesi dal Centro Nazionale Vocazioni. Penso solo ai Convegni annuali organizzati dal CNV, che hanno cercato di creare uno stile di comunione con gli altri “settori” della pastorale: gli adolescenti, i giovani, la famiglia, i catechisti, i gruppi, movimenti ed associazioni, il servizio della carità, la liturgia...

Frutto di questo “lavoro nascosto”, apparentemente poco produttivo, è stata l’avvertita necessità di una maggiore collaborazione tra i diversi Uffici pastorali sia a livello nazionale che diocesano. Mi piace sottolineare la fraterna e fattiva collaborazione che si sta realizzando tra il CNV e il Servizio di Pastorale Giovanile; quanto affermato dal P.P.V. una decina di anni fa, mentre sembrava destinato a rimanere solo per iscritto, ora sta divenendo realtà: “Pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono complementari: La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale” 10

Possiamo affermare che il lavoro di pastorale vocazionale stia ormai superando la tentazione dell’iniziativa per l’iniziativa mentre cerca di darsi un fisionomia più precisa di cammino articolato. Le iniziative di pastorale vocazionale, sempre meno staccate dalla vita e dalla capacità di cammino delle nostre comunità, tendono ad esser momenti forti e significativi nei programmi pastorali ordinari, all’insegna della continuità.

Ma è sempre così dovunque? Il primo e fondamentale ostacolo, a mio avviso, per la realizzazione di una pastorale unitaria è dato dal diffondersi di un certo darwinismo ecclesiale, che spinge gli Uffici diocesani più importanti (Catechistico, Liturgico e Caritas) a soffocare con la loro mole di proposte e di iniziative la vita già così difficile degli altri Uffici: in questa lotta per la sopravvivenza solo i più forti riescono a lanciare segnali di vita. Ma questo stile pastorale scatena una reazione a catena, “costringendo” tutti gli Uffici a non preoccuparsi tanto del raggiungimento di obiettivi comuni né di lavorare in sintonia con le indicazioni diocesane, ma a tentare in tutti i modi di dire alla Diocesi: ci sono anch’io!.

Sì, “ci sono anch’io”. Sembra essere questo l’unico obiettivo che spinga i diversi Uffici a proporre a gettito continuo iniziative e attività alle comunità parrocchiali, le quali si difendono cadendo in un’indifferenza quasi costante nei confronti di tutto ciò che viene dal centro diocesi.

Ed ecco che si precipita in un empasse mortale: gli Uffici diocesani anziché guidare, sostenere e coordinare il cammino della comunità, finiscono per essere di ostacolo alla vita delle parrocchie, provocando una specie di rigetto sistematico di tutto quanto viene proposto e favorendo il sorgere dell’individualismo e di una pastorale a corto respiro. Poiché negli organigrammi delle Curie il CDV non occupa il più delle volte le primissime posizioni, non possiamo negare che anch’esso sia tentato di preoccuparsi più delle iniziative che dell’“animazione” della pastorale.

Ma che la strada su cui bisogna camminare sia proprio quella della comunione ce lo ricorda anche la “Traccia di lavoro” per il prossimo Convegno di Palermo, quando afferma: “È nella comunione infatti che il Signore risorto è presente, parla e opera. Le iniziative, le esperienze, i doni e i carismi dello Spirito non mancano nelle nostre Chiese, ma essi devono concorrere a costruire unità, come membra di uno stesso corpo. La comunione non è un vago sentimento o un ideale generico, bensì uno dei doni più grandi che Gesù ha chiesto al Padre per i suoi “affinché il mondo creda” (Gv 17,21). Esige un conversione sempre nuova e un’ascetica esigente per i singoli, i gruppi e le comunità, la comunione non significa riduzione all’uniformità delle legittime diversità; al contrario vuol dire armonia sinfonica, che canta “ad una sola voce per Gesù Cristo al Padre”. La vita di comunione nelle nostre Chiese... deve esprimersi anche attraverso quegli organismi di partecipazione e di corresponsabilità” (n. 25).

Non dunque “una pastorale a strisce”, a scompartimenti stagni, ma come suggerisce il P.P.V., parlando dell’azione del Centro Diocesano Vocazioni: “qualificare la propria azione nel senso della comunione ecclesiale, con la consapevolezza che è più importante creare il senso della Chiesa attraverso le varie iniziative che promuovere le iniziative stesse” 11. Questa rinnovata convinzione deve portare a delle scelte inevitabili.

No all’individualismo!

Se in passato ci si poteva imbattere a volte in navigatori solitari o pionieri intrepidi nella pastorale in genere, e in quella vocazionale in particolare, oggi tutto ciò non è più possibile! “Le varie componenti e i diversi membri della Chiesa impegnati nella Pastorale Vocazionale renderanno tanto più efficace la loro opera quanto più stimoleranno la comunità ecclesiale come tale, a cominciare dalla Parrocchia, a sentire che il problema delle vocazioni sacerdotali non può minimamente essere delegato ad alcuni ‘incaricati’ (i sacerdoti in genere, i sacerdoti del Seminario in specie), perché, essendo un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della Chiesa deve stare al centro dell’amore di ogni cristiano verso la Chiesa” 12.
No alle deleghe!

Pensare che la pastorale vocazionale possa essere affidata agli specialisti o a coloro che hanno questo “pallino”, non è più possibile! È tutta la comunità, pur nel rispetto dei carismi e dei compiti di ciascuno, che è chiamata ad assolvere questo impegno “innanzi tutto con una vita perfettamente cristiana”13. E il Papa nella PdV ricorda che “è quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni... Solo sulla base di questa convinzione la pastorale vocazionale potrà manifestare il suo volto veramente ecclesiale, sviluppare un’azione concorde, servendosi anche di organismi specifici e di adeguati strumenti di comunione e di corresponsabilità”14.
No ai particolarismi e alle contrapposizioni!

Anche se nessuno afferma più apertamente di lavorare solo per il suo Istituto, non sempre però si ha l’impressione che questa mentalità sia del tutto scomparsa, perché la si vede affiorare improvvisamente ora qua ora là. Forse la preoccupazione del futuro del proprio Istituto porta alcuni a trasferire nella pastorale la legge della concorrenza più spietata, cercando di “vendere” meglio la propria merce, sminuendo quella degli altri.

Abbandonare gli abiti del pescatore per indossare quelli del contadino!

Sono finiti i tempi in cui, a livello vocazionale, si facevano delle “grandi retate”, rese possibili da tutto un clima presente nella società e nella Chiesa; oggi è indispensabile armarsi della pazienza del contadino che con fiducia getta il seme e attende che fiorisca, non senza prima aver lavorato per preparare il terreno.

Conclusione

La strada aperta dal P.P.V. dieci anni fa è ancora tanta e le forze sembrano essere impari, ci sorregga nel nostro impegno quanto il Papa ha affermato proprio all’inizio della PdV: “di fronte alla crisi delle vocazioni, la prima risposta che la Chiesa dà sta in un atto di fiducia totale nello Spirito Santo. Siamo profondamente convinti che questo fiducioso abbandono non deluderà, se peraltro restiamo fedeli alla grazia ricevuta”15.

NOTE

1) P.P.V., n. 1.

2) P.P.V., n. 26.

3) P.P.V., n. 26.

4) PdV, n. 39.

5) PdV, n. 39.

6) PdV, n. 38.

7) SC, n. 10.

8) PdV, n. 38.

9) PdV, n. 40.

10) P.P.V., n. 43.

11) P.P.V., n. 54.

12) PdV, n. 41.

13) OT, n. 2.

14) PdV, n. 41.

15) PdV, n. 1.
ORIENTAMENTI 3

La pastorale vocazionale diventa un percorso

di Domenico Sigalini, Direttore del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile

DOMENICO SIGALINI

In un articolo precedente, dopo aver passato in rassegna quello che è venuto a mano a mano maturando nel rapporto tra pastorale giovanile e vocazionale in Italia, non solo tra gli operatori, ma anche tra i giovani, abbiamo sintetizzato alcune affermazioni che fanno da quadro vocazionale ad ogni pastorale giovanile. Le riassumo per facilità di comprensione: il giovane ha diritto di essere aiutato a vivere la fede come risposta ad una chiamata; ogni esperienza di vita del giovane che tende ad essere globale e definitiva è sotto l’invito e la chiamata personale di Dio; è necessario che ogni vocazione vissuta con fede e decisione sia visibile e sperimentabile nel tessuto di relazioni che caratterizzano la vita d’ogni giovane e la sua esperienza ecclesiale; ogni chiamato è obbligato a riscrivere la sua esperienza in termini percepibili dal mondo giovanile; la proposta vocazionale fa parte integrante del progetto di pastorale giovanile.

Era un modo non esaustivo di interpretare il messaggio del Papa per l’ultima giornata mondiale di preghiera per le vocazioni sul rapporto appunto tra pastorale giovanile e vocazionale. Ora si tratta di fare un passo ulteriore, cioè di spostare l’attenzione dai tavolini delle riflessioni, dal pastoralese, dagli accordi tra operatori del settore, alla vita concreta del giovane: si tratta di vedere come fare in modo che tali affermazioni diventino percorso agibile dai giovani. Sono obbligatorie tre tappe.

1. L’annuncio

Una certa mentalità diffusa distingue nella pastorale giovanile due grandi tipi d’intervento: quello con i nostri giovani, i vicini, fatto di cesello, gruppi piuttosto compatti, ambienti e percorsi superassistiti, regola di vita... e un altro con i lontani piuttosto approssimato (tutto quello che si può ottenere è sempre più delle aspettative), dove ci si accontenta di sopravvivere, basta salvare l’essenza, per le sfumature non c’è nessuna speranza, anzi sarebbero sprecate. La proposta vocazionale, non solo di speciale consacrazione, è certo per i primi non sicuramente per i lontani; è una proposta - si dice - che rischia di non essere capita perché esige capacità d’ascolto, che non si deve buttare... Poi ti accorgi di un dato molto importante e cioè che oggi la frontiera tra chi è vicino e chi è lontano, tra chi è buono e chi è marcio non passa tra i vicini e i lontani, tra i nostri e quelli della strada, ma s’insinua all’interno stesso di queste due realtà. Tra i lontani ti capita di incontrare giovani che hanno desiderio di santità e tra i vicini gente che è tentata di pazzia. Un giovane lontano dall’esperienza ecclesiale è capace di piantare tutto, cambiare vita e seguire Gesù; un altro vicino può vivere tutta la sua giovinezza a farsi rincrescere d’essere cristiano. La frontiera è spostata sempre più all’interno dei nostri gruppi, delle nostre aggregazioni e soprattutto d’ogni coscienza. Ciò allora esige che l’annuncio sia sempre a disposizione e forte per tutti. Anzi a chi è lontano serve sentirsi dire che qualcuno personalmente lo chiama, che sta a cuore a Dio non in maniera generica, che ha una missione originale da compiere nella vita, che non trova felicità se non realizza pienamente questa prospettiva nel massimo della sua originalità e libertà. Una proposta cristiana non vocazionale rischia di non essere missionaria. Come farà un giovane che non ha mai sentito parlare di Gesù Cristo, ad accoglierlo se non lo sente provocatore di risposta, coinvolgente in un rapporto personale, come il giovane ricco? come Natanaele, come Pietro, Paolo...? La vocazione non sta alla fine dell’evangelizzazione, ma all’inizio, perché il Vangelo è una persona che chiama. Il problema si pone in termini altrettanto forti anche per chi vive con continuità un’esperienza di Chiesa, di gruppo formativo, d’associazione. Nessun laico è generico nella Chiesa, ma ciascuno è chiamato su una via di santità personale. Tenere desto e vivo l’annuncio è garanzia di non adagiarsi in quella mediocrità felice di tante nostre realtà aggregate, che non permette non solo slanci di santità, ma felicità della vita e missionarietà. Giovani infelici e ripiegati su di sé sono il massimo della controtestimonianza, forse anche più di chi fa i conti tutti i giorni col peccato.

2. Il percorso

Se l’annuncio è frutto di una comunità e di un educatore consapevole della sua stessa chiamata e facilmente, si fa per dire, esprimibile e comunicabile, la proposta di vivere un cammino che aiuta la risposta alla chiamata è ben più impegnativa. Si tratta di servire un progetto che si fa strada tra tutti i tentennamenti, i piccoli passi, gli entusiasmi e le depressioni e di aiutarlo a realizzarsi. Prima di essere un discorso personale è una disponibilità della comunità. Occorre avere l’avvertenza di pensare che le scelte di vita cristiana sono diversificate, vanno tutta annunciate e in seguito servite.

1. Questo significa che per ogni cammino di fede occorre che la comunità cristiana abbia un chiaro progetto, fatto di meta coinvolgente, di passi calibrati, di strumenti adatti, di revisioni per tutti. Ora, nella comunità cristiana capita che per alcune vocazioni esistono progetti molto ben definiti, anch’essi con qualche “buco” educativo, ma almeno chiari alla coscienza. Per esempio se si tratta di far crescere la risposta al presbiterato c’è un seminario, una struttura, una serie di persone, una preoccupazione, un’attenzione della comunità nella preghiera, una continua revisione dell’impostazione, una sensibilizzazione generale: per le suore o per i religiosi avviene altrettanto; per la vocazione al matrimonio invece c’è molto poco. Non si dà spesso progetto, non ci sono o quasi strutture, non si percepisce che la comunità cristiana senta la chiamata come fondamentale alla sua vita. Non si tratta di fare seminari per chi sceglie il matrimonio, ma di alzare il livello della proposta. Per la vocazione alla santità, se non ci fossero alcune associazioni laicali, spesso lasciate senza cura, si procede con il criterio della casualità, col principio di Gamaliele (se la chiamata è Dio, sicuramente si farà strada), che è più un monumento alla nostra inedia che una fedeltà ai progetti di Dio.

2. Ogni cammino educativo deve essere sempre un attrezzare il giovane a rispondere, un offrirgli le coordinate di un dialogo, in cui si sente d’essere protagonista, un mettere a disposizione spazi d’ascolto, di preghiera, d’interiorizzazione, d’apertura alle domande della propria coscienza, della vita del mondo e degli uomini, per intuirvi la domanda di Dio. Non si propone l’autorealizzazione, ma la ricerca di una risposta originale ad una chiamata libera di Dio in cui l’uomo si realizza pienamente. Si aiuta il giovane a sognare e ad intercettare i sogni di Dio. Elenco qui di seguito alcune attenzioni che permettono tale cammino educativo.

• Aiutare a vivere l’esperienza della Chiesa come mistero, come fatto storico e a superare le appartenenze di comodo, la riduzione dell’esperienza di Chiesa alle relazioni esplicite della vita di gruppo o alle chiusure dell’ambiente in cui si vive. Questo esige che la stessa comunità cristiana si ponga come effettivo contesto dell’esperienza di Chiesa del giovane.

• Favorire la disponibilità a scelte radicali, illuminate da proposte non solo deducibili dalla mentalità o cultura dell’ambiente in cui si vive, ma provocate dalla consuetudine con la Parola e dalla passione per l’umanità.

• Aiutare un giovane a farsi un orario interiore, a predisporre una sequenza di esperienze di vita interiore che diventa quasi normativo o per lo meno quotidiano, così da tentare l’organizzazione di una vita credente.

3. L’accompagnamento

Nell’attività giovanile di questi ultimi anni sono scomparsi tutti i dubbi, se ancora ne resistevano, sulla necessità di accompagnare ogni giovane nel suo cammino di fede. Si è riscoperto il rapporto personale del prete con il giovane, si parla spesso di guida e di direzione spirituale, di contatto personale programmato. Talvolta è un’affermazione che rivela il sogno irrealizzabile di molti operatori pastorali, talaltra è l’ultima spiaggia su cui si cercano di far giungere i molteplici tentativi andati a vuoto nella vita pastorale: per molti invece è il punto di arrivo di una seria scelta di campo del presbitero nella pastorale giovanile. Io spero che ci si ponga da questo versante.

L’accompagnamento è attività volta alla persona

La convinzione della necessità di un rapporto personale deve passare dal mondo delle utopie ai progetti. Ciò esige che il prete abbandoni tanti ruoli di supplenza che spesso ha dovuto o voluto assumere e che altri animatori a questo particolarmente chiamati, i religiosi e le religiose, siano aiutati a svolgere tale compito. L’accompagnamento è aiuto personale a intercettare i sogni di Dio sulla propria vita ed esige allenamento non solo spirituale.

L’accompagnamento è attività volta a un gruppo di persone

Se si è fatto sempre annuncio vocazionale, se si sono fatte proposte vocazionali la necessità di tenere il filo di una vita che si sviluppa di conseguenza è vera anche per gruppi di persone che si aiutano l’un l’altro a rispondere con originalità alla chiamata. Accompagnare è attività che non può solo essere isolata in un rapporto interpersonale, soprattutto oggi che l’identità è approfondita in un massimo di relazioni, ma che passa dal gruppo per arrivare a tutta la comunità. Ecco alcuni elementi che aiutano l’accompagnamento a diventare prassi pastorale ordinaria.

• Aiutare ad assumere uno stile. La ricerca di facili regole può ingannare, se per regola intendiamo l’affidare ad un orario esterno alla vita, basato sulla nostra forza di volontà il nostro crescere. Lo stile è quello di Gesù. E qui vanno riconsiderati i consigli evangelici della povertà, castità e obbedienza, che non vengono assunti per il loro valore umano, ma perché trovano in Gesù la loro ragione d’essere e il loro valore decisivo. La loro valorizzazione prima di essere risposta ad una chiamata particolare è lo stile d’ogni cristiano. Sono quelle realtà che dedicano a Dio e al suo Regno i dinamismi della persona, in quello che essa ha di più vitale, nella sua struttura fondamentale, in quanto toccano il suo rapporto con la natura, con l’altro e con se stessi. Non c’è cristiano che non debba trovare equilibrio in queste tre sfere della sua vita. Il radicamento di questo stile è frutto di un accompagnamento esplicito e programmato.

• Favorire il riferimento alla coscienza e non solo ad un diario. L’accompagnamento aiuta a passare dal diario che molti giovani spesso si tengono ad una profonda consapevolezza della propria interiorità. Il diario è solo la pallida esplicitazione della voce di una coscienza. Gli uomini anziché un istinto hanno una coscienza: è il punto in cui l’uomo, il mondo e Dio si incontrano, rendendosi presenti l’uno all’altro. È la solitudine attiva in cui Dio chiama l’uomo a decidersi per la storia. A partire da questo evento nuovo l’uomo trova la sua strada nel mondo.

• Aiutare a vivere nell’orizzonte della comunità. Viviamo in un mondo che offre strutture da single, organizza la vita da single, costringe a fare i conti solo con pezzi di vita. L’accompagnamento non è operazione per sostenere tanti single, ma l’aiutarli a vivere quella comunione che solo Dio sa tenere viva e questa comunione è incarnata nella Chiesa. È un intervento sia sulla persona che sulla stessa comunità. La Chiesa è viva anche nella esperienza di solitudine che ogni giovane può fare. È un riferimento visibile e invisibile, riconoscibile solo in alcuni momenti, ma sempre attivo nell’impossibilità di sperimentarne la concretezza.

ORIENTAMENTI 4

Gli organismi della pastorale vocazionale: un servizio di studio, animazione, coordinamento

di Lorenzo Ghizzoni, Vicedirettore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Era stato l’ormai famoso “Documento Conclusivo” del II Congresso Internazionale di Vescovi e altri Responsabili delle vocazioni ecclesiastiche1 del 1981 a vedere la necessità di alcuni organismi per la promozione di una pastorale delle vocazioni. Lì si prevedeva, legato alla Conferenza Episcopale, un Centro Nazionale Vocazioni “luogo ordinario di comunione della Pastorale Vocazionale (PV)... strumento idoneo di studio, programmazione, coordinamento e di servizio per l’animazione della pastorale unitaria a favore delle vocazioni consacrate” (n. 58). Già la modalità caratterizzante (unitarietà) e lo scopo preciso (solo le vocazioni consacrate) sono individuati. Si prevedeva anche in ogni diocesi, legato al Vescovo, un Centro Diocesano Vocazioni “per favorire una PV unitaria che svolga un costante ed efficace servizio di animazione... in ogni Chiesa particolare” (n. 58). Anche in Italia cominciarono a diffondersi i Centri Diocesani, che in qualche Diocesi erano già nati nel post-Concilio, spesso come evoluzione dell’Opera Vocazioni Ecclesiastiche, e iniziarono anche a coordinarsi tra loro a livello regionale e nazionale. Quando la CEI promulga il Piano Pastorale per le Vocazioni (1985), in Italia c’è già una buona presenza di questi organismi, ma la natura, i compiti, i membri e le modalità di azione pastorale, sono definiti estesamente solo qui2.

Il Centro Nazionale

Anche dal confronto con i Centri Nazionali delle altre Chiese d’Europa, che si fa da qualche anno, appare come in Italia l’azione del CNV sia stata decisamente influente: la costituzione dei Centri Regionali e di quelli Diocesani, le linee pastorali, i contenuti, le iniziative, la rete di collaboratori suscitata in tutta Italia, sono frutto di un notevole lavoro che ha trovato rispondenza, accoglienza e stima. Il P.P.V. lo definiva come “specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione: al sacerdozio, al diaconato, alla vita religiosa, agli istituti secolari e alla vita missionaria”3; prevedeva che esso fosse costituito d’intesa tra la CEI e gli altri organismi nazionali che coordinano vocazioni consacrate: CISM, USMI, CIIS, CIMI: ognuno doveva eleggere un rappresentante della sua categoria vocazionale nell’Ufficio, più ristretto, e nel Consiglio (costituito anche dai direttori CRV, rappresentanti per le varie zone d’Italia, responsabili di particolari settori pastorali o portatori di carismi specifici per l’animazione vocazionale) e così è stato. Di fatto questo organismo ha sempre svolto i suoi compiti, nonostante la rotazione frequente. dei missionari e dei religiosi, per la stabilità della direzione e una coerenza stretta nel voler dare concretezza pastorale agli orientamenti del P.P.V. Si può dire che per il CNV i vari contenuti del P.P.V. sono stati in questi anni la fonte principale di tutte le iniziative di sensibilizzazione e accompagnamento, di formazione dei formatori o degli animatori, di elaborazione di seminari di studio o di convegni nazionali.

Servizio di studio

• In concreto circa lo studio credo si debbano segnalare i convegni annuali rivolti a tutti gli operatori e animatori vocazionali. I temi sono stati decisi in una prima fase mettendo in rapporto due criteri: il Piano Pastorale e la lettura dei “segni dei tempi”, perché anche la PV fosse “fedele a Dio e all’uomo”. Da qui sono nati: Carità, servizio e vocazioni (1986); Gruppi, movimenti, associazioni: quale Pastorale Vocazionale? (1987); Donna oggi: quale proposta vocazionale? (1988); Nuovi adolescenti e vocazioni (1989); Famiglia oggi: quale spazio per la maturazione vocazionale? (1990); Annuncio e proposta vocazionale nelle nuove prospettive di catechesi della Chiesa italiana (1991); La responsabilità dell’adulto nella PV della comunità cristiana (1992).

Dal 1990 si è fatta un’altra scelta: gli ultimi Convegni sono stati promossi insieme con altri Uffici pastorali della CEI (Famiglia, Catechesi, Liturgia), per avviare una collaborazione anche ai “vertici” della pastorale e sensibilizzare al tema delle vocazioni di speciale consacrazione coloro che pensano e progettano l’azione pastorale della Chiesa italiana. Nell’ultima fase, il CNV ha sentito inoltre l’esigenza di ritornare alle radici della PV, un salutare respiro profondo dopo anni di riflessione sull’agire, sull’educare, sul proporre...: Perché pregare per le vocazioni? (1993); Celebriamo il Cristo la nostra vocazione: liturgia e vocazioni (1994); Sia fatta la tua volontà: ascesi e vocazioni (1995). Gli atti sono tutti pubblicati a cura dell’editrice Rogate. Di fatto, con i suoi 600-1000 partecipanti, il Convegno annuale è stato in questi anni l’appuntamento principale, a più ampia partecipazione ecclesiale, e ha permesso al CNV di allacciare o mantenere rapporti con diversi agenti della pastorale sia della base (sacerdoti, religiosi/e, laici), sia tra coloro che hanno ruoli di responsabilità, di progettazione, di indirizzo: Vescovi, teologi, esperti, testimoni riconosciuti del nostro tempo... Non è mai mancata una rappresentanza della CEI ai suoi livelli più alti e con contributi apprezzati. A tutti è stata data la possibilità di conoscere o approfondire i criteri con i quali si muove la PV in Italia, una percezione della situazione, una crescita della coscienza ecclesiale del ministero di animazione vocazionale e della sua necessità.

• Un secondo capitolo circa le iniziative di studio e animazione del CNV sono i due seminari annuali. Il primo, pensato per gli animatori vocazionali in genere, ha avuto in questi anni la funzione di introdurre soprattutto i principianti agli aspetti fondamentali di questa pastorale con relazioni, lavori di gruppo, racconti di esperienze, ecc. La scelta dei contenuti è sempre stata strettamente guidata dai vari capitoli del P.P.V. che si è rivelato proprio qui una fonte notevole di orientamenti e indicazioni pratiche. Ogni anno oltre un centinaio di persone sono state presenti, permettendo anche di allargare la rete di amici e collaboratori. A questo punto del suo cammino il CNV sente però che questo seminario va forse specializzato, viste anche le iniziative di formazione per animatori che si sono diffuse a livello regionale e diocesano.

L’altro seminario, sulla direzione spirituale a servizio del discernimento e dell’accompagnamento vocazionale, dopo un inizio faticoso è decollato grazie alle collaborazioni qualificate di un gruppo di esperti, ma anche per il rinnovato bisogno pastorale di questa forma di accompagnamento che non ha molti luoghi di iniziazione nelle nostre Chiese. L’alto numero di richieste, negli ultimi anni, ha mostrato come la formula (approfondimenti teologici, indicazioni pastorali, contributi delle scienze umane) sia stata indovinata. È certo una via da continuare per l’importanza “strategica” di questo tipo di aiuto alla maturazione delle scelte vocazionali dei giovani di oggi.

• Un terzo capitolo importante circa il contributo del CNV allo studio e all’animazione è la rivista vocazioni, bimestrale e monografica. Unica nel suo genere per la sua ufficiosità: i contributi e le scelte sono espressione non solo degli autori, ma di tutto il CNV come organismo dei Vescovi italiani per la PV; il gruppo redazionale, che ora comprende oltre all’Ufficio e ad alcuni esperti anche il Vescovo incaricato dalla CEI, Mons. Angelo Comastri, ne è il garante. Strumento di studio, sussidio per la formazione permanente degli operatori, ha svolto in questi anni anche il servizio di comunicazione delle esperienze più significative tra le diverse chiese locali: i CRV e i CDV hanno avuto il loro spazio per contribuire all’arricchimento della pastorale. Seppure in una forma apparentemente dimessa per la loro brevità, ma con contributi di livello abbastanza profondo, la rivista ha sempre cercato di andare incontro a dei destinatari che chiedono anche riflessioni o indicazioni da degli specialisti, ma che siano già “tradotte” in vista dell’impegno pastorale: si è dimostrato strumento valido e ricercato. Ha oltre duemila abbonati.

Servizio di animazione

Il servizio di animazione del CNV si è esplicitato anche nell’andare incontro alle varie necessità dei Centri Regionali, con presenze di persone dell’Ufficio e del Consiglio, con la sussidiazione, con la messa a disposizione di vari mezzi. Anche l’incontro biennale con tutti i direttori dei CDV per l’aggiornamento e lo scambio di esperienze va in questa direzione.

Non va dimenticato in particolare un impegno costante del CNV in questi anni a rendersi presente presso i vari Istituti religiosi, secolari, missionari per aiutarli a impostare un’animazione vocazionale di Istituto che si inserisse nella PV delle chiese locali. Sono nati diversi Piani di PV di Istituto; si può dire con certezza che moltissimi o quasi tutti gli animatori e le animatrici vocazionali degli Istituti di Vita Consacrata in Italia hanno avuto un rapporto più o meno stabile con il CNV. Per alcuni aspetti questo rapporto rimane da migliorare e approfondire soprattutto per ciò che riguarda la collaborazione tra religiosi e PV diocesana 4.

Il CNV ha curato poi in Italia l’animazione della giornata mondiale di preghiera per le vocazioni non solo diffondendo il messaggio del Papa per quest’occasione, ma ideando un cammino proprio con l’elaborazione di una tematica vocazionale che tenesse conto dei piani pastorali per la chiesa italiana elaborati dalla CEI: tutti i sussidi di preghiera, per la liturgia, per la catechesi o di animazione - ormai un patrimonio notevole - sono stati poi costruiti su questa tematica. In molte migliaia di copie, attraverso il lavoro capillare dei CNV e degli animatori vocazionali, sono state raggiunge moltissime parrocchie, comunità di vita consacrata, gruppi giovanili. Di nessun CNV di altre nazioni ci risulta una sussidiazione così ampia.

Infine, credo che si possa affermare che uno dei segreti della fruttuosità del lavoro del nostro CNV stia nel metodo di lavoro. Una équipe piccola ma affiatata (l’Ufficio del CNV) coadiuvata da un Consiglio fatto di animatori veri (non solo nominali), un ritmo di lavoro intenso e molto partecipato, una distribuzione di compiti con responsabilizzazione e coinvolgimento di tanti amici e collaboratori, e una vera passione per la suscitazione delle vocazioni e l’accompagnamento dei giovani chiamati, sono alcuni dei punti di forza di questo organismo pastorale. Resta da migliorare il coinvolgimento dei missionari, dei diaconi permanenti; ancora aperta per diversi aspetti la questione della collaborazione con gli animatori vocazionali laici.

I Centri Regionali

Previsti dal P.P.V. come organismi di collegamento tra CNV e i vari CDV e anche con gli altri organismi pastorali della regione, hanno svolto di fatto questo ruolo seppure con diverse fatiche: le differenze nell’organizzazione della pastorale generale esistenti nelle diverse regioni d’Italia si sono riflesse sui CRV come sugli altri centri regionali di coordinamento degli uffici diocesani. Nel corso di questi anni comunque sono cresciuti, e soprattutto i CRV delle regioni più grandi hanno potuto sviluppare anche alcune iniziative di animazione e coordinamento proprie, non solo applicando in regione quello che il CNV aveva elaborato, ma riuscendo a raccogliere esigenze e dare risposte adatte alla situazione locale. Ne fa fede la rubrica “Dai CRV” della rivista ‘Vocazioni’5, dove si vede come il tema della GMPV, i sussidi, i seminari nazionali, ecc., vengono ripresi e rilanciati coinvolgendo altri operatori a livello locale. I vari Responsabili (nominati dalle Conferenze Episcopali Regionali e membri del Consiglio CNV) sono stati importanti punti di riferimento per la PV sia per il CNV che per i direttori dei CDV, soprattutto quelli neo-nominati o in difficoltà per carenza di mezzi e strutture diocesane. In questa via credo che i CRV dovranno rafforzarsi soprattutto per stimolare e verificare i cammini dei vari CDV della regione e riferirne ai Vescovi tramite il Vescovo delegato della CER, perché si attuino davvero gli orientamenti del P.P.V. e gli incaricati diocesani siano messi in condizione di potersi preparare e di poter agire con i mezzi e i collaboratori adeguati alla situazione locale.

I Centri Diocesani

Dice il P.P.V. che il CDV “esprime l’impegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale, promuovendo e coordinando le attività di orientamento vocazionale nelle parrocchie e nelle comunità cristiane della diocesi, sotto la guida e la responsabilità del Vescovo”6. Segue un’elencazione di compiti (programmazione e verifica; stile comunionale; presenza nei centri operativi diocesani; proposte di spiritualità; formazione degli animatori; animazione parrocchiale...) decisamente impegnativi, viste le difficoltà diffuse ad accettare oggi nella pastorale la dimensione vocazionale.

Formato da un direttore e dai rappresentanti di tutte le categorie vocazionali, compresi i laici e le famiglie, secondo il P.P.V. dovrebbe essere un organismo di comunione, dove tutte le vocazioni sono chiamate a lavorare insieme; di servizio, per suscitare coscienza vocazionale nella chiesa locale; di animazione e promozione vocazionale; di coordinamento. La cura delle vocazioni di speciale consacrazione deve essere il fine della sua azione pastorale.

Cosa è successo di fatto nella Chiesa italiana, come si sono mossi i CDV in questi anni e come hanno svolto i compiti assegnati loro dal P.P.V.? Questa domanda è vitale, perché i CDV sono gli organismi più vicini alla realtà pastorale della diocesi e delle parrocchie, sono gli strumenti vitali per innervare la pastorale ordinaria di una sensibilità e di un’operatività vocazionale esplicita. Negli anni ‘80 i CDV vengono costituiti da moltissime diocesi, ma non ancora da tutte; per qualcuna si tratta di un centro esistente più sulla carta che operativo; ancora verso il 1990 ne venivano costituiti una trentina. Ormai tutte le diocesi (97%) li hanno, ma la loro operatività è assai diversificata. Il CNV ha promosso due ricerche (1988 e 1992)7 sui CDV dalle quali risulta che tutte le diocesi sentono la necessità di fare PV, soprattutto perché il numero dei sacerdoti è in continuo decremento, ma non sempre si sa approfittare delle indicazioni di fondo del P.P.V., né si scelgono persone abbastanza libere per questo tipo di attività o si danno le collaborazioni adatte. I Direttori CDV sono in stragrande maggioranza legati anche ad altre attività pastorali; la programmazione annuale è ancora scarsa nella maggioranza dei CDV; il lavoro di équipe non sempre funziona; spesso ci si accontenta della programmazione operativa e si fa poco studio; le iniziative complessivamente risultano portate avanti soprattutto dagli addetti ai lavori (“delegate” ai sacerdoti, religiosi, ecc.!) non c’è abbastanza coinvolgimento degli altri operatori pastorali (aiuti dal Seminario 67%; dalle religiose 47%; dai religiosi 28%; ecc.). Anche la presenza del CDV negli organismi diocesani o la sua collaborazione, avviene solo in una maggioranza non abbondante dei casi. Il settore nel quale si opera di più è quello della pastorale giovanile. In genere ci si sta muovendo verso la preparazione degli animatori vocazionali, un miglior inserimento nel territorio della pastorale, la sensibilizzazione del clero.

Non credo però che si debba dedurre da tutto ciò una valutazione eccessivamente negativa: sono solo pochi anni che questo nuovo tipo di pastorale è impostata; non si è ancora creata la mentalità nella pastorale ordinaria dell’assumersi attivamente il compito di suscitare vocazioni con l’annuncio del “Vangelo della Vocazione”; animatori stabili sia consacrati che laici, sono ancora pochi. Inoltre l’avere cura delle vocazioni di speciale consacrazione presenta delle difficoltà specifiche notevolissime oggi, che si assommano a quelle della pastorale generale in una società sempre più secolarizzata, benestante, poco feconda, con dei modelli di famiglia e di comunità in rapidissima e a volte incontrollabile trasformazione. In particolare si risentono le debolezze di una pastorale giovanile che ancora cerca vie utili di evangelizzazione dei giovani e dove gli itinerari spirituali sono ancora per pochi privilegiati.

Eppure in mezzo a queste difficoltà i CDV continuano ad operare; recepiscono le indicazioni e cercano con ansia i sussidi del CNV; allargano la loro presenza negli organismi diocesani; si stanno muovendo dallo spazio dato alle iniziative occasionali, alla formulazione di veri itinerari; le esigenze e i criteri di fondo del P.P.V. abbastanza recepiti a livello teorico, vengono rilanciati: soprattutto l’esigenza di una pastorale effettivamente unitaria sta crescendo. E occorre dire che i nostri CDV hanno un ruolo insostituibile nel farsi portatori di questa nuova mentalità pastorale, visto che gli anni davanti a noi provocheranno nelle Chiese locali situazioni di emergenza crescenti che potrebbero portare le singole categorie vocazionali a rinchiudersi in forme di “neo - reclutamento” senza respiro ecclesiale e senza rispetto per la singolarità di ogni vocazione; a preoccuparsi cioè più del bene della propria istituzione che dei singoli giovani. Si sa che le idee per affermarsi hanno bisogno di tempo, di persone che si lascino coinvolgere, di mezzi; qui inoltre occorrono anche una sensibilità alle persone singole e una coerenza personale riguardo alla propria vocazione, per essere animatori efficaci, che non si trovano facilmente. Ma il fatto che in nemmeno 15 anni si sia impiantata una rete di organismi diocesani, collegati ai Vescovi, abbastanza inseriti nella pastorale locale, praticamente in tutte le diocesi d’Italia, con una rete di collaboratori sempre più qualificati che sta crescendo (e che quando passano ad altro incarico pastorale si portano dietro alcuni principi di fondo), fa ben sperare per l’avvenire. Restano diversi compiti da affrontare, ma per l’esperienza di questi anni dei membri del CNV e di tanti altri animatori vocazionali, credo ci abbia dato la certezza di un’azione sempre presente che ci supera e ci utilizza anche al di là dei nostri progetti e delle nostre opere, quella dello Spirito Santo. In tutto questo sforzo di impiantazione degli organismi pastorali, ci è sempre stata chiara l’idea che non siamo né funzionari né burocrati, ma testimoni e strumenti di Colui che è il primo Animatore della Chiesa. Certo anche la nostra efficacia gli è utile e per questo siamo chiamati a renderci sempre più disponibili e competenti.

Note

1) Congregazioni per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti secolari, per l’Evangelizzazione dei popoli, per l’Educazione cattolica, Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale di Vescovi e altri Responsabili delle vocazioni ecclesiastiche, Sviluppi della cura pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari. Esperienze del passato e programmi per l’avvenire. Roma 10-16 maggio 1981. Una sintesi dei contenuti di fondo si trova nell’Editoriale di I. Castellani in ‘Vocazioni’ 3 (1991) pp. 3-9.

2) CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella Chiesa italiana (1985), ai nn. 51-54.

3) Ivi, n. 52.

4) Vedi il n. 4 (1989) di ‘Vocazioni’ in particolare I. Castellani, La pastorale vocazionale unitaria, pp. 3-7; e G. Puglisi, Religiosi e partecipazione alla programmazione e realizzazione unitaria del CDV, pp. 43-44.

5) Un esempio per tutti: a cura di F. Fontana, Relazione del CRV alla CER dell’Emilia Romagna, in ‘Vocazioni’ 4 (1989), pp. 57-61.

6) P.P.V., n. 54.

7) I. Castellani, ‘Vocazioni’ compie dieci anni, ‘Vocazioni’ 6 (1993) pp. 3-9: è una lettura sintetica e un’interpretazione per la pastorale dei dati soprattutto della seconda ricerca.
ESPERIENZE 1

Il P.P.V. nel quotidiano lavoro di pastorale vocazionale dei CDV di alcune Diocesi italiane

Diocesi di S. Benedetto del Tronto-Ripatransone-Montalto; Chiavari; Salerno-Campagna-Acerno; Fiesole; Acerra; Ascoli Piceno

Diocesi di S. BENEDETTO DEL TRONTO – RIPATRANSONE - MONTALTO

Nel nostro Centro Diocesano Vocazioni, composto da tredici elementi, cinque suore, cinque giovani provenienti dalle diverse zone pastorali, due religiosi ed un sacerdote, le indicazioni del Centro Nazionale Vocazioni sono sempre state un riferimento “attuale e concreto” per il lavoro dei singoli e dell’intero CDV. Oggi più che mai, in un’epoca frammentata, instabile e precaria, c’è bisogno di progetti attuali e concreti. Perché un progetto vocazionale sia “solido ed efficace”, occorre che si basi necessariamente su un’accurata lettura della situazione dei giovani in ricerca di Dio. La vita si trascina giorno per giorno senza che qualcosa dia significato alla fatica del vivere.

Il Centro Nazionale Vocazioni, debbo dire, raccogliendo anche i sentimenti dei singoli componenti del CDV, in questi ultimi cinque anni cammina in comunione con il Messaggio che i vescovi hanno dato all’intera Chiesa italiana: “Evangelizzazione e testimonianza della Carità”, proponendoci la vocazione come “iniziativa di Dio” nelle sue diverse manifestazioni, offrendoci alcuni “valori vocazionali” che strutturano l’alleanza tra Dio e l’uomo: “Dio ama per primo, con amore fedele, totale, gratuito, chiamandoci per nome”. I messaggi proposti sono risultati una lettura realistica fiduciosa e profetica della vita e ha facilitato la comunicazione della fede.

La pastorale delle vocazioni è per sua, natura unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa. È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa. Come Centro Diocesano Vocazioni riteniamo importante “ricercare” e “costruire” una certa unità di obiettivi che vengono proposti dal CNV. Siamo sempre più convinti che la mediazione vocazionale della Chiesa particolare deve passare attraverso la comunità parrocchiale facendo diventare “vocazionale” la pastorale ordinaria. La pastorale d’insieme ha il compito di creare, nel popolo di Dio, un clima in cui le vocazioni devono diventare tema fondamentale nella predicazione, nella preghiera, nella catechesi, nell’esperienza dei campi scuola estivi.

Perché l’incontro con Cristo diventi sempre più efficace sul piano dell’esperienza della Chiesa e di responsabilità di fronte alla proposta di coinvolgimento nella missione che Cristo ci affida. Quindi ricercare, costruire obiettivi attraverso incontri di persone concrete e di temi attuali il mistero della vita, propostoci annualmente dal CNV sia nel Convegno di Studi annuale che nella tematica della Giornata di Preghiera per le Vocazioni celebrata nella IV Domenica di Pasqua, in modo che poi scaturiscano itinerari di fede che siano sempre più itinerari vocazionali nell’esperienza dei giovani e della stessa Chiesa locale che serviamo.

Nella radicalità della coscienza evangelica e nella sintonia profonda con i suggerimenti del CNV, il nostro CDV si è trovato subito in armonia sulla necessità e sul valore da dare alla preghiera. Uno dei Convegni annuali di Studio che il Centro Nazionale Vocazioni ci ha offerto: “Perché pregare per le vocazioni?”, ha sottolineato l’urgenza di presentare alla nostra Diocesi la possibilità di offrire la preghiera “non come mezzo per ricevere il dono delle chiamate divine, ma il mezzo essenziale comandato da Gesù” (P.P.V., 27).

Questo ha portato la crescita di un’Associazione: Gesù Buon Pastore che consta fino ad oggi di duecentoventi iscritti, per la maggior parte composta da laici, giovani, coppie di fidanzati, suore, malati. È stata una “scoperta ed iniziativa insieme” che ci ha rallegrati. Il valore della preghiera si è evidenziato anche nella Veglia Vocazionale annuale e nell’Adorazione eucaristica per tutta la notte fino all’alba, che va ripetendosi ormai da quattro anni.

Il piano pastorale delle vocazioni della Chiesa italiana è essenziale per il lavoro e il coordinamento delle varie iniziative che il Centro Diocesano Vocazioni favorisce diventando un “vero cantiere” di proposte per lo sviluppo e la crescita di vocazioni nella Chiesa particolare.

Lanfranco Iachetti 

Direttore del CDV

Diocesi di CHIAVARI

Considerato che il “Secondo Piano pastorale per le Vocazioni in Italia” è stato uno dei numerosissimi documenti ecclesiali pubblicati nell’ormai vasto arco di tempo post-conciliare, non sarà inutile ricordare che esso ha pure corso il rischio di finire... in fondo al cassetto delle scrivanie o, nel caso ottimale, negli archivi storici delle nostre parrocchie.

Personalmente, forse anche perché stimolato dallo stesso impegno richiestomi per elaborare contenuti e forma del documento quale rappresentante della regione ligure in seno al Centro Nazionale Vocazioni, ne ho valutato ed apprezzato più facilmente la portata pastorale e i contenuti specifici. E per questo mi ritengo oggi, nonostante quelle lunghe trasferte e sedute in Consiglio Nazionale, anche gratificato.

Il documento nasceva, di fatto, da un periodo significativo nel quale si era elaborato e verificato un primo piano pastorale per le vocazioni, sperimentando con coraggio e non senza difficoltà la dimensione vocazionale non sempre presente in quanto tale nelle comunità ecclesiali tradizionali, là dove il contesto stesso socio pastorale aveva reso meno urgente l’esigenza formate di un progetto specifico. Certo il primo “Piano pastorale” (1973) aveva aperto una stagione. Ora, dopo un fervido e anche laborioso periodo, si trattava di valutare ogni possibilità e di aprire a tutte le Chiese locali, e non ad alcune soltanto, una proposta concreta e anche più organica.

Il nuovo “Piano pastorale”, così come fatto proprio dalla CEI, ne è risultato una seria proposta e una guida per le nostre Chiese e in particolare - mi sembra di poter affermare - anche per la nostra Diocesi di Chiavari. A distanza di dieci anni (26/05/85) un bilancio pastorale può, a ragione, essere fatto. Non so dire se l’inversione in positivo di tendenza che, sia pure in contesti sociali comunque mutati, si sta verificando, sia frutto e conseguenza delle istanze emerse dal documento stesso. Sarebbe forse ingenuo pensarlo subito. Certo le indicazioni, le aperture, le precisazioni, le sollecitazioni del documento hanno operato opportunamente nella direzione giusta.

Si deve riconoscere che il “Piano Vocazioni”, nel percorso di dieci anni, non ha perso di attualità e forse sarebbe anche difficile, a tutt’oggi, doverlo integrare o ripensare in maniera diversa. Vi si propone una pastorale organica della valenza vocazionale. Per la nostra Chiesa e per le nostre comunità ha costituito un punto certo di riferimento. Pur riconoscendo che esso non ha ancora raggiunto direttamente tutti i possibili fruitori (sacerdoti / religiose / catechisti / animatori), tuttavia ha segnato una direzione e, prima ancora, uno stimolo, suscitando e sostenendo sia il Centro Diocesano Vocazioni, sia il Centro Regionale Vocazioni, organismi di coordinamento ormai certamente riconosciuti da tutti gli operatori pastorali quali strumenti indispensabili.

Non sarà un caso se, anche a partire da quegli anni, nella regione ligure si è dato inizio al “Corso annuale per animatori vocazionali” a tutt’oggi mai dismesso.

In Diocesi di Chiavari poi il Centro Diocesano Vocazioni ha rilevato nel “Piano” un riferimento costante per il percorso della pastorale vocazionale. La pastorale specifica ne ha raccolto le motivazioni, gli stimoli e le linee portanti, confluite poi nei relativi decreti del Sinodo diocesano (1987-1992). La sezione sinodale riferita alle Vocazioni di speciale consacrazione ha infatti attinto largamente al documento CEI (cfr. Sinodo diocesano “Chiesa di Chiavari sulle strade dell’uomo. Anno II Chiesa ministeriale: un popolo con doni diversi, convocato nell’unità”).

In concreto il nostro CDV riflette la sua azione e programmazione pastorale annuale a partire dalle linee suggerite dal nostro documento. Nel costante riferimento al dato biblico-teologale, la pastorale delle Vocazioni, nonostante le suggestioni di novità, intende ripartire sempre dalla formazione alla fede della persona, timorosa semmai di ridurre l’azione vocazionale unicamente ad una lista di iniziative da fare. Perciò si sta puntando soprattutto sulla educazione e formazione alla fede (Scuola di preghiera, ogni martedì, da ottobre a maggio. Campi scuola per tutte le fasce di età, dalla quinta elementare fino all’età adulta, da metà giugno alla fine di agosto. Attenzione ed impegno per la direzione spirituale dei giovani). Ma la provocazione non poteva non considerare e, più ancora non coinvolgere, gli educatori (Incontri organici per i membri del CDV. Incontri per i sacerdoti e per le Religiose. Settimane vocazionali zonali per animatori e soggetti. Sussidi vocazionali per la guida della preghiera, ecc.). Tutto ciò è certamente frutto anche delle indicazioni del “Piano”. Il settore della “preghiera per le Vocazioni” si è anche dilatato fino ad assicurare centri permanenti di preghiera, con cadenza anche quotidiana, nelle principali zone della Diocesi. Si aggiungano le ormai tradizionali Veglie di preghiera (Giornata Missionaria - Giornata Giovani - Veglia di Pentecoste). Il Piano pastorale ha certamente rimotivato, stimolato, indicato, promosso. Ci saremmo mossi comunque? Non lo so. Certamente ci siamo sentiti stimolati.

Franco Isetti 

Direttore del CDV

Diocesi di SALERNO - CAMPAGNA - ACERNO



Il CDV nell’Archidiocesi di Salerno - Campagna - Acerno opera da circa un ventennio. Prima di diventarne il direttore, io stesso ne facevo parte come rappresentante dei sacerdoti diocesani. Quando nel novembre del 1983 S.E. Mons. Guerino Grimaldi, di v. m., mi volle come responsabile del CDV raccolsi il testimone dal mio predecessore, che aveva lavorato con passione ed impegno, e mi incamminai sul sentiero che era stato tracciato puntando a far assumere al Centro la fisionomia che lo caratterizza: essere luogo di comunione vocazionale, di animazione e promozione, di coordinamento (cfr n. 54 del P.P.V.).

Di grande aiuto e luce sono stati i contatti con il CNV e il CRV, la partecipazione alle iniziative da essi promosse e il confronto con i Direttori degli altri CDV. Indimenticabile resta quello con don Giuseppe Puglisi, che mi ha aiutato a realizzare la Scuola per animatori vocazionali.

Il fatto che ha segnato una svolta nella vita del CDV è stata la partecipazione, a livello regionale, alla revisione del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia che contava ormai dodici anni di vita, essendo stato pubblicato nel 1973.

La lettura, lo studio, la riflessione, la preghiera hanno accompagnato tale verifica, facendo scattare in tutti i partecipanti la consapevolezza che la pastorale vocazionale risponde ad una precisa volontà di Dio e si colloca nel mistero di Dio e della Chiesa, come ha avuto modo di ribadire il compianto Mons. Antonio Ambrosanio nella presentazione del P.P.V. del 1985.

A distanza di dieci anni dalla pubblicazione della revisione del P.P.V., nel mentre si eleva un inno di ringraziamento a Dio per questo grande dono che ha fatto alle Chiese che sono in Italia, non si può non costatare il benefico influsso che il Piano stesso ha esercitato nel provocare un salto di qualità del CDV della mia Diocesi.

Esso ha ravvivato in tutti i consacrati la consapevolezza di essere i primi responsabili dell’animazione vocazionale, insieme con tutti gli “animatori vocazionali nativi” della Comunità cristiana. In tutti questi anni, stimolati dal Piano, sono fiorite le più varie iniziative per sensibilizzare la Comunità diocesana alla tematica vocazionale. Prime fra tutte le Scuole di preghiera, che hanno visto, nelle varie zone della Diocesi, la partecipazione di tanti giovani che, con l’aiuto dei loro animatori, si sono accostati al Signore per ascoltarne la voce e seguirlo con fede ed entusiasmo.

Anche le Settimane vocazionali hanno contribuito a ravvivare nelle varie categorie di persone l’attenzione alla preghiera per le vocazioni, soprattutto le persone anziane e quelle ammalate. I Convegni giovanili hanno permesso a centinaia di giovani di avvicinarsi alla tematica vocazionale senza paure e pregiudizi.

Una cura particolare il CDV ha cercato di averla nei confronti dei “responsabili dell’accompagnamento” (P.P.V. n. 49). La Scuola che è nata ha voluto rispondere alle esigenze di coloro che dai loro Superiori avevano avuto il gravoso incarico dell’animazione vocazionale ed in più il compito di accompagnare quei giovani che mostravano di aver percepito la chiamata a seguire il Signore Gesù più da vicino mediante la speciale consacrazione.

Dove l’influsso del P.P.V. si è fatto sentire maggiormente è stato nei rapporti che si sono istaurati tra i membri del CDV stesso. Il n. 54 è stato meditato a fondo da ciascuno di essi contribuendo in tal modo a far crescere nella fraternità e nell’amicizia soprannaturale persone di età, stato di vita e spiritualità diverse.

Questi legami, che si sono creati, non sono cessati neanche quando, per volontà dei Superiori, i vari membri sono stati trasferiti; ci si continua a scrivere, a telefonare, a pregare gli uni per gli altri affinché il Signore renda fecondo il lavoro altrui come il proprio.

In conclusione posso attestare che grazie al Piano Pastorale per le Vocazioni è cresciuta in noi e intorno a noi la sensibilità in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione; ne fa fede la maggiore attenzione alla celebrazione della GMPV che già in molte comunità sia parrocchiali sia religiose, maschili e femminili, è preceduta o seguita da un periodo di approfondimento della tematica proposta dal CNV.

La speranza è che con l’aiuto di Maria, Madre della Chiesa, cresca sempre più in tutti i battezzati, specialmente ragazzi e giovani, la consapevolezza che la vera gioia sta nel seguire Gesù Via, Verità e Vita e a fare della propria vita un dono per i fratelli.

Claudio Raimondo 

Direttore del CDV

Diocesi di FIESOLE

Ho camminato per 23 anni, da direttore del CDV, avendo come punto di riferimento sicuro il CNV, i suoi appuntamenti, i suoi sussidi, i suoi documenti. Due documenti in particolare: il 1° “Piano pastorale per le vocazioni in Italia” (10/7/1973) e il 2° Piano “Vocazioni nella Chiesa italiana” (26/5/1985). Vorrei ringraziare, con sincera ammirazione, per tutto quanto di illuminante e rassicurante ho ricevuto, ma ho il compito di “narrare” soltanto e brevemente come il 2° piano, che compie ormai dieci anni, mi ha sostenuto e stimolato nella mia azione.

1. Stimolo alla programmazione

Prima di tutto il piano ha stimolato in me la volontà di programmare bene l’animazione vocazionale del CDV nella mia diocesi. Durante i tre anni di studio all’Università Salesiana nella facoltà di scienze dell’educazione (catechetica) avevo ben imparato i quattro momenti indispensabili per un’attenta e valida programmazione: analisi della situazione; determinazione degli obiettivi; scelta dei mezzi e metodi; verifica. Il P.P.V. mi ha fornito materiale di prima scelta per riempire di contenuti e di indicazioni sicure questa griglia da me sempre utilizzata nel lavoro di pastorale vocazionale.

2. Se ripenso ai programmi annuali...

Riguardando i programmi annuali del mio CDV mi accorgo che, non a caso, partono proprio dall’anno pastorale 1985-86. Con i membri del CDV, rappresentanti di tutte le “categorie vocazionali” (cfr. P.P.V., 54), ci incontriamo una volta al mese. Nel mese di settembre buttiamo giù il programma (obiettivi e iniziative) con chiarezza e precisione. Mese dopo mese cerchiamo di attuarlo e di verificare, una per una, le varie iniziative. Nella riunione di inizio luglio facciamo la verifica globale del programma e del lavoro svolto, formulando prospettive per l’anno pastorale seguente. Ebbene, constato che, anno dopo anno, gli obiettivi dei nostri programmi si sono sempre più chiarificati e le iniziative sempre più qualificate proprio a partire dalle indicazioni del P.P.V.

3. Tre punti fermi

Soprattutto tre sono stati i punti che il P.P.V. ci ha convinto di mettere a fondamento della nostra pastorale vocazionale.

• La scelta evangelica della preghiera per le vocazioni. “La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione. Non è un mezzo per ricevere il dono delle chiamate divine, ma il mezzo essenziale comandato dal Signore” (P.P.V., 27). Sospinti da questa certezza: abbiamo prima proposto e attuato una scuola di preghiera in ogni vicariato della Diocesi; poi il seminario ha cominciato a chiamare i giovani a un incontro di preghiera mensile; infine il Vescovo stesso ha inviato un appello chiedendo un’ora di preghiera mensile per le vocazioni di speciale consacrazione. Hanno risposto in 500 circa.

• L’animazione vocazionale della pastorale ordinaria e organica. Le molteplici iniziative dei nostri programmi annuali non hanno mai avuto né lo scopo né il risultato di costruire una pastorale vocazionale a sestante, territorio “esclusivo” e “specializzato” degli addetti ed esperti del CDV. “Possono essere considerati orientamenti e urgenze qualificanti per il CDV... innestare l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme delle chiese particolari, portare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali;... inserire l’animazione vocazionale nella pastorale giovanile” (P.P.V., 54).

Abbiamo cercato perciò di rendere consapevoli del loro compito vocazionale le persone (presbiteri, consacrati, laici, genitori, catechisti...), le comunità parrocchiali, i movimenti - gruppi - associazioni. Abbiamo tentato: di “vocazionalizzare” tutte le forze vive e operanti della diocesi; di rendere quanti più possibile consapevoli del loro ruolo vocazionale, ciascuno secondo il proprio campo specifico di azione pastorale.

• La formazione di animatori vocazionali parrocchiali laici. “Alfine di tenere costantemente viva la coscienza e la responsabilità di tutta la comunità cristiana per le vocazioni, e non certo come delega, è forse opportuno riconoscere il ministero di fatto e curare la formazione dell’animatore vocazionale parrocchiale, come servizio stabile reso da un laico adulto nella fede” (P.P.V., 37). Già da nove anni abbiamo realizzato dei piccoli corsi (4 incontri bimestrali ogni anno) per preparare questi animatori vocazionali parrocchiali laici. Ci è sembrato un passo, non solo opportuno, ma anche necessario da fare perché l’animazione vocazionale giunga davvero nella pastorale ordinaria, quotidiana, popolare

Conclusione

Dieci anni fa i monaci dell’Abbazia di Casamari mi chiamarono a parlar loro della pastorale vocazionale in un giorno afoso d’estate (19/7/1985). Non conoscevamo ancora il P.P.V. uscito da poco. Fu facile e bello per me presentarlo loro e trovare i loro gioiosi consensi. Spero davvero che per loro e per tutta la Chiesa italiana nei 10 anni trascorsi il P.P.V. sia stato un punto di riferimento sicuro e uno stimolo continuo, come lo è stato per me.

Franco Manetti 

Direttore del CDV

Diocesi di ACERRA

Il Centro Diocesano Vocazioni della Diocesi di Acerra (NA) è stato costituito nel 1982. Per impostarlo bene si è ritenuto necessario partire da uno “studio insieme”. All’inizio il punto di riferimento è stato il Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale per le Vocazioni e poi il Piano Pastorale delle Vocazioni della Chiesa Italiana. Negli incontri del CDV, a scadenza mensile, abbiamo fatto oggetto di studio questi testi, che ci hanno accompagnato in questi anni nell’organizzare la vita del Centro e tutte le sue attività.

1. Prima di tutto, prendendo coscienza che il CDV è “organismo di comunione”, “luogo di comunione vocazionale” (P.P.V., 54), abbiamo dedicato del tempo alla conoscenza dei “carismi” dei vari membri del Centro, gioendo l’uno della ricchezza dell’altro (essendo la nostra una piccola diocesi nel CDV sono rappresentate tutte le famiglie religiose presenti sul territorio). Nel corso degli anni abbiamo vissuto come Centro anche momenti di condivisione e preghiera con le varie comunità religiose della Diocesi. Il “lavorare insieme” è stato frutto e, nello stesso tempo, ha rinforzato la comunione tra i membri del CDV. Ci ha aiutato a crescere anche lo studio fatto insieme, negli ultimi anni, dell’ETC.

2. Un religioso, una religiosa, un sacerdote, un giovane e a volte anche una coppia - tutti membri del Centro - in questi anni stanno portando avanti un gruppo di giovani, chiamato “Gruppo in ascolto”, in cui più specificamente si presentano le vocazioni alla vita consacrata e al ministero sacerdotale. È un’esperienza di libertà interiore, perché c’è sempre da proporre nel rispetto profondo della persona e senza nessuna pressione per una strada o un’altra. Alcuni giovani presenti a questi incontri, che hanno scoperto che è il matrimonio la loro strada per vivere la vocazione alla santità e all’amore, hanno chiesto di approfondire la vocazione al matrimonio. È sorto così il “Gruppo in ascolto II”, in cui sono coinvolte coppie di fidanzati che sentono fortemente di prepararsi al matrimonio come vocazione.

3. I1 P.P.V. ci ha aiutato a non puntare tanto sulle attività, ma a creare una “mentalità vocazionale”. Si sono privilegiati momenti di animazione degli operatori di pastorale. Nella Scuola diocesana per operatori pastorali la dimensione vocazionale è diventata una componente essenziale del cammino di fede proposto. Si sono favoriti incontri con gli altri organismi diocesani, in particolare con la Caritas (cfr. P.P.V., 30.54b).

4. Il n. 23 del P.P.V., laddove soprattutto dice che “o la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica o la pastorale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino e come suo contesto idoneo”, ci ha spinti ad essere come CDV da stimolo perché nella nostra Chiesa locale si passasse da una pastorale giovanile “frammentaria o delle iniziative” ad una pastorale giovanile fondata su un solido cammino di fede. È nato così in diocesi, tre anni fa, il Coordinamento per la Pastorale Giovanile, in cui sono stati chiamati a collaborare anche alcuni membri del CDV. C’è attualmente un lavoro “complementare” tra CDV e CPG, coscienti che una pastorale giovanile viva è il luogo privilegiato perché il seme della vocazione venga accolto e coltivato, e nello stesso tempo, convinti che la dimensione vocazionale dà completezza ad un itinerario di fede per i giovani.

5. “La vocazione è dimensione essenziale e qualificante, che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale” (P.P.V., 26). Sulla spinta di questo testo, fortemente condiviso, abbiamo chiesto che l’annuale Convegno Ecclesiale - momento privilegiato di formazione e di crescita spirituale - affrontasse specificamente il tema delle vocazioni. Nel settembre del 1989 si è tenuto il Convegno con il tema “Unica vocazione, mille sentieri”. Il Convegno e il cammino del post-Convegno ha dato una svolta alla pastorale vocazionale in diocesi: la Chiesa locale ha assunto come urgenza la dimensione vocazionale della pastorale.

6. Le indicazioni sull’“itinerario vocazionale” (P.P.V., 45-50) ci hanno aiutato nel darci le linee di fondo del “Gruppo in ascolto” e nel proporre un discernimento serio per le vocazioni di speciale consacrazione e al ministero sacerdotale, senza lasciarsi prendere - tentazione che vediamo presente, anche se sottilmente! - dalla scarsezza di dette vocazioni.

Gennaro Pascarella 

Direttore del CDV

Diocesi di ASCOLI PICENO

Svolgo l’incarico a servizio del CDV da dieci anni ed esattamente dal 1985, l’anno in cui la CEI ha promulgato il “Piano pastorale per le vocazioni”. Il documento è stato per me e per i membri del Centro Vocazionale provvidenziale per lo studio e per la programmazione che si è svolta nel corso degli anni.

Ho iniziato i primi incontri del CDV, composto da rappresentanti di istituti religiosi, e dei movimenti ecclesiali laici, con la presentazione e spiegazione del “Piano”. Ciò che ci è sembrato più necessario mettere in evidenza fin dall’inizio è stata la natura teologica della pastorale vocazionale. Vi si legge infatti nella prima parte che essa trae le sue origini, ragioni, luce e forza nel mistero della Chiesa in cui è presente lo stesso mistero di Dio Uno e Trino. Dal cuore della Chiesa proviene e si rivela un dinamismo vocazionale che la rende viva immagine della Trinità (cfr P.P.V., 3-4).

Tali principi di carattere universale si concretizzano nel numero 54, in cui vengono presentati la natura e i compiti del CDV: “È un organismo di comunione in cui le varie categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare sperimentano l’unità della missione, la gioia e la fatica di lavorare insieme. £ un luogo di comunione vocazionale in cui si riflette la natura teologica della Chiesa”.

Tali concetti hanno costituito la base e il fondamento dei nostri incontri e hanno favorito tra tutti, nel rispetto della diversità dei vari carismi, un clima di comunione come premessa indispensabile per la programmazione. Ci siamo impegnati a dare questo timbro ad ogni attività svolta, nella certezza, in tal modo, di offrire un prezioso servizio alla Chiesa particolare e di ottenere i risultati vocazionali secondo il disegno misterioso di Dio.

Abbiamo poi ben presto potuto verificare che tale intuizione e premessa del P.P.V. ha avuto seguito negli itinerari che hanno seguito il decennio della Chiesa italiana dal piano pastorale “Comunione e comunità” a “Evangelizzazione e testimonianza della carità” fino al convegno ecclesiale di Palermo.

INIZIATIVE DI PREGHIERA

Tra le principali attività svolte ci sono le iniziative di preghiera per le vocazioni. Si legge infatti nel P.P.V. che la preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione; non è un mezzo, ma il mezzo essenziale per ricevere il dono della chiamata divina comandato dal Signore (n. 27).

Veglie di preghiera vocazionale

La nostra diocesi è ricca di una molteplice e qualificata presenza di gruppi e movimenti ecclesiali. Con la loro collaborazione si sono organizzate annualmente due veglie vocazionali diocesane in Cattedrale, in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le vocazioni e della festa in onore della Madonna delle Grazie, compatrona della diocesi. Tali iniziative, fin dall’inizio, hanno riscosso un notevole consenso sia per la numerosa partecipazione dei fedeli, composta soprattutto da giovani, sia per la qualità sul piano organizzativo. Ciò che viene maggiormente in evidenza è lo spirito di collaborazione e di unione tra i vari gruppi come contributo alla comunione e alla missione della nostra Chiesa particolare.

I primi giovedì del mese

Su questa base di collaborazione è stato possibile in seguito organizzare la pratica del “primo giovedì” a carattere cittadino in una chiesa detta dell’Adorazione perché vi è costantemente esposta l’Eucaristia. I movimenti ecclesiali e le parrocchie, con un’alternanza mensile, hanno portato avanti l’iniziativa garantendo una presenza media di oltre cento persone nei diversi appuntamenti. In questo ultimo anno l’attività è stata interrotta per consentire altre iniziative in preparazione alla Missione cittadina.

Il monastero invisibile

Da qualche anno è nata la proposta del “monastero invisibile”; già sviluppata in altre diocesi italiane, consiste nell’impegno di un’ora di preghiera al mese per le vocazioni, che si può svolgere personalmente o comunitariamente in Chiesa o in casa nelle ore diurne e notturne. Se le iscrizioni sono ben coordinate negli orari si crea una rete di preghiera ininterrotta. Il numero attuale di iscritti è di 400; non è stato ancora raggiunto il numero massimo di 744 iscritti per garantire una preghiera continuata nell’arco del mese e quindi per tutto l’anno.

LE PARROCCHIE (P.P.V. n. 26)

Uno dei principali obiettivi che ha coinvolto il nostro CDV da sempre ma in particolare nell’ultimo decennio, è stato costituito da una particolare attenzione alla parrocchia. Da sempre, infatti, vengono promosse e favorite le “settimane vocazionali”. Si formano delle équipes all’inizio dell’anno con consacrati e laici con l’intento di coordinare tale attività nelle vicarie.

Ci si è accorti però col tempo che tali iniziative anche se ben organizzate rischiavano di rimanere momenti isolati con una scarsa possibilità di continuità ed incisività nella pastorale ordinaria della parrocchia.

È nata quindi l’idea di formare dei “Centri Parrocchiali Vocazionali” con laici impegnati che collaborassero con i parroci. Dal 1987 l’attività del CDV si è particolarmente concentrata in tale attività. Soprattutto nell’annuale Convegno Vocazionale Diocesano, ma anche attraverso corsi specifici, il tema della pastorale vocazionale parrocchiale ha costituito il principale oggetto di studio. Nel Convegno del 1989 viene promulgato dal Vescovo diocesano emerito Mons. Morgante il “regolamento del Centro Parrocchiale Vocazionale” già pubblicato in questa rivista (‘Vocazioni’ n. 1/1990). Attualmente i CPV costituiti da almeno 2-3 laici sono 25.

Tale attenzione alle parrocchie ha favorito successivamente corsi vocazionali per i vari ambiti della pastorale in collaborazione con il centro missionario, catechistico, con la pastorale giovanile, con la pastorale familiare. Il CDV è particolarmente sintonizzato in questi ultimi anni con questo ultimo “centro” per l’attuazione del Piano pastorale diocesano sulla famiglia.

Presbiteri protagonisti della pastorale vocazionale

L’attività svolta a favore delle parrocchie, con particolare riferimento alla costituzione dei CPV, ci ha dato modo di cogliere più profondamente e valorizzare il ruolo fondamentale ed indispensabile dei parroci e dei presbiteri in campo vocazionale. Si legge infatti nel P.P.V. che la loro funzione è centrale e insostituibile in ragione del loro ministero. Il loro impegno di cura della pastorale vocazionale è motivato dalla spiritualità propria dell’identità presbiterale (P.P.V., 32).

Ci si è accorti che ciò non può essere dato per scontato e richiede a noi sacerdoti un impegno da rinnovare costantemente e un continuo aggiornamento. Nella proposta annuale di “Orientamenti per il piano pastorale vocazionale della diocesi” il paragrafo sui presbiteri e parroci occupa sempre un posto di particolare rilievo come base e fondamento della pastorale vocazionale. Il Convegno vocazionale diocesano da alcuni anni riserva loro un momento a parte e in questo ultimo anno un’intera giornata. Il ruolo dei presbiteri e dei consacrati in genere, è insostituibile, in particolare quando si entra nella pastorale di orientamento per giovani in ricerca vocazionale.

ORIENTAMENTO VOCAZIONALE

Una svolta vocazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede o il moltiplicarsi di attività vocazionali in genere; l’itinerario di una vocazione e la sua maturazione passano ordinariamente attraverso: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento (cfr. P.P.V., 45).

Si tratta in tal caso di uno “specifico” della pastorale vocazionale a favore delle vocazioni consacrate.

A tale proposito sono stati promossi incontri per giovani in ricerca vocazionale, anche se, per ora, non con molta assiduità. In questo anno, su invito del Vescovo diocesano Mons. Pierluigi Mazzoni, si è costituito un “centro di ascolto” (servizio di orientamento spirituale e vocazionale) costituito da sacerdoti, religiosi e laici, per colloqui personali alfine di favorire il discernimento. Il centro è disponibile ogni giovedì.

In realtà è ancora affrettato esprimere giudizi su tale iniziativa, si può tuttavia affermare che ci ha offerto l’occasione per contattare alcuni giovani con i quali si è organizzato nel giugno scorso un corso di esercizi spirituali a cui hanno partecipato dieci persone. Tale tipo di lavoro “specifico”, come si è accennato, chiama particolarmente in causa i presbiteri e le persone consacrate oltre agli educatori, catechisti e genitori.

Leggiamo in proposito nel P.P.V. al numero 32 che la responsabilità dei presbiteri si estende in modo particolare, nell’orientamento vocazionale, alla direzione spirituale, alla proposta e all’aiuto nei confronti dei giovani che manifestano attitudini per la vita consacrata. Una maggiore disponibilità al colloquio, al confronto, all’ascolto è di grande importanza soprattutto in rapporto a quei giovani che, vivendo la fase tra “percezione” e “decisione” non possono e non vogliono fare a meno dell’aiuto del presbitero.

Se mi si permette di fare alcune considerazioni particolari su tale argomento vorrei precisare che al CDV spetta il compito primario della animazione e del coordinamento per diffondere una forte ispirazione di fede, alimentare la spiritualità e la preghiera, innestare l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme della Chiesa particolare, portare l’animazione vocazionale nelle comunità parrocchiali (cfr. P.P.V., 54); a ciò si aggiunge un lavoro più specifico da parte degli incaricati diocesani che hanno un mandato, dal Vescovo, per il seminario o dai “Superiori” di Istituti religiosi a favore dei vari carismi alla vita consacrata. Si può parlare, quindi, di collaborazione e distinzione. Per un dono dello Spirito, la nostra diocesi sta vivendo in questi ultimi anni un periodo particolarmente ricco per quanto riguarda le ordinazioni sacerdotali e le professioni religiose.

Nell’anno trascorso ci sono state cinque ordinazioni al sacerdozio diocesano e quattro professioni religiose. Si tratta, in genere, sia per questo anno che per quelli trascorsi, di vocazioni adulte provenienti dai gruppi e movimenti ecclesiali. Il merito è da attribuire solo a Dio, che chiama quanto e come vuole.

Il CDV ha cercato di seminare, di creare alcune condizioni di fondo (grazie soprattutto al P.P.V.); se un merito può attribuirsi, è quello di aver favorito soprattutto il moltiplicarsi di iniziative di preghiera, valore primario ed essenziale per ottenere le vocazioni dal Signore.

Carlo Lupi 

Direttore del CDV

ESPERIENZE 2

Il P.P.V. nel servizio di animazione vocazionale di alcuni Istituti di vita consacrata

Carmelitani, Minori, Serve di Maria Riparatrici

CARMELITANI

Non è facile “narrare” come il Piano Pastorale per le Vocazioni (P.P.V.) in questi dieci anni sia stato punto di riferimento e di stimolo nel lavoro di studio, di animazione e di programmazione del nostro “progetto vocazionale”. Ci provo.

Una delle mie prime preoccupazioni, da quando i miei superiori mi diedero l’incarico di animatore vocazionale, è stata quella di accogliere il P.P.V. non come un documento tra i tanti, ma come un dono dello Spirito Santo, affidatoci per la necessaria mediazione e incarnazione.

Studiando il Documento è subito emersa la scelta di fondo che esso fa: una pastorale vocazionale profetica, non fondata sulla “novità” ad ogni costo, ma fondata sulla “profezia” intesa, secondo me, come “amore alla vita”. Insomma, una pastorale delle vocazioni profetica che ha per base la vita amata e vissuta che sola “genera vita”, come dice Giovanni Paolo II.

Mi sembra che una pastorale vocazionale profetica interpelli gli istituti religiosi a superare i momenti di crisi, e in modo particolare ci siamo sentiti interpellati noi Carmelitani, che abbiamo nel profeta Elia il modello ispiratore del nostro carisma e che ci possiamo definire “profeti di fraternità” 1.

Ma come ci siamo sentiti interpellati? Sicuramente rinnovando la crescita della nostra coscienza vocazionale (come singoli e come comunità, almeno quelle più direttamente coinvolte) per soddisfare e rendere più limpide le tre dimensioni della vita religiosa: spirituale, fraterna e apostolica (cfr. P.P.V., 19). Perché il “primo contributo che i religiosi offrono alla comunità credente deriva dal loro essere religiosi” (P.P.V., 34).

Poi ci siamo impegnati a darci un “piano pastorale per le vocazioni” a livello di Provincia e Province in Italia, non solo un “piano d’azione”, ma soprattutto di “coscienza vocazionale” rinnovata. Un “piano pastorale” in cui si descrive non soltanto ciò che si deve fare, ma un piano in cui si racconta “chi siamo” in quanto religiosi con uno specifico carisma, e come ci si rapporta a Dio, tra i membri delle comunità, con il mondo, con le proprie opere.

Tutto questo costituisce il “nucleo” del nostro piano pastorale; la forza della testimonianza per l’annuncio proposta e l’accompagnamento vocazionale; la base del lavoro della nostra pastorale vocazionale. Ma non solo. Lavorando in molte parrocchie, ci siamo sentiti interpellati da una pastorale profetica anche come operatori pastorali: dal parroco ai laici, in “un continuo rinnovamento di tutta la pastorale secondo gli orientamenti dell’ecclesiologia del Vaticano II”, coscienti che “nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale la dimensione vocazionale non è un ‘qualcosa in più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime” (P.P.V., 26).

Ancora. In una pastorale delle vocazioni profetica l’attenzione è soprattutto per i giovani, definiti dal Documento “Segni dei tempi” (P.P.V., 20). Nella nostra pastorale giovanile, per essere profetica e quindi vocazionale, il primo interesse è stato il metterci in ascolto di questo grande “segno”, che sono i giovani nella storia. Ed abbiamo sempre visto il mondo giovanile carico di elementi positivi “a cui guardare con discernimento per far crescere ciò che in esso c’è di positivo e di profetico” (P.P.V., 20). Inoltre, sempre più convinti che “la pastorale giovanile e la pastorale vocazionale sono complementari” 2, ci siamo dati da fare perché in tutti i nostri incontri giovanili potesse emergere l’amore alla vita, perché crediamo che la vita è il luogo dove Dio si fa presente.

Ed è così che, da queste coordinate, è nato il Movimento Carmelitano. Esso è l’insieme di persone (preadolescenti, adolescenti, giovani e giovani adulti), che, a contatto con il Carmelo Istituzionale, si impegnano per un cammino di formazione spirituale ispirato ai valori della Spiritualità Carmelitana e promosso dal Centro di Coordinamento Vocazionale e Giovanile di tutta la Famiglia Carmelitana presente in Italia. Questo cammino si basa sull’approfondimento annuale del tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, letto in chiave carmelitana e mediato mensilmente da una scheda di lavoro chiamata “Kerit”3. Per questo il Movimento è da noi considerato “Movimento Vocazionale” per la crescita nella dimensione vocazionale della vita cristiana, l’approfondimento dei valori carmelitani e la maturazione di scelte concrete o per la vita consacrata o per l’impegno laicale nel Carmelo per la Chiesa.

Tutto questo è supportato dal “mezzo” essenziale comandato dal Signore che è la preghiera in tutte le sue forme, ed in particolare la lectio divina, che impegna i giovani, le comunità religiose ed ecclesiali; dagli incontri settimanali; dai ritiri mensili; dal convegno annuale; dai campi-scuola; dalle settimane vocazionali; dalle esperienze concrete di servizio nelle molte forme di volontariato.

Non so se sono riuscito a “narrare” quanto il P.P.V. sia stato di riferimento nella nostra animazione vocazionale, ma una cosa è certa: il P.P.V. è stato uno stimolo continuo di orientamento e di confronto contribuendo a creare una vera coscienza vocazionale, nei singoli religiosi e nel servizio svolto dalle nostre comunità.

Mimmo Meloni O. Carm.

FRATI MINORI
La pubblicazione del Piano Pastorale per le Vocazioni ha dato senz’altro una spinta decisiva al servizio degli Animatori vocazionali OFM d’Italia. Il cammino unitario di questo settore nell’insieme delle 18 Province italiane è ormai consolidato da 23 anni di esperienza. Prima che in altri ambiti, è qui che i Frati Minori italiani hanno appreso lentamente l’arte del progettare e lavorare insieme.

Il Piano è giunto in un momento di approfondimento di questa nostra storia. Esso ha aiutato gli Animatori a precisare il quadro di riferimento ideale del loro servizio. Allo spirito pionieristico degli inizi, forse troppo assorbito dal “che cosa” e dal “come” fare, è subentrata l’esigenza della formazione e dei contenuti forti. Certamente lo spirito francescano, riscoperto in questi anni, è stato un punto qualificante di questo lavoro di approfondimento. Il Piano ci ha poi aiutato a mettere a fuoco alcuni punti nevralgici.

Il primo cerchio è quello dello studio: dopo il Piano gli Animatori hanno messo in cantiere il loro Piano (Linee per un Piano Pastorale Francescano delle Vocazioni). Il comune sforzo per redigere questo Piano particolare ha imposto ritmi e tempi di riflessione e di studio sul lavoro che si andava svolgendo a livello nazionale e provinciale. Questo passo ha segnato la crescita qualitativa dell’autocoscienza del servizio di animatori vocazionali, altrimenti preda dell’improvvisazione emotiva e dalle limitate traiettorie.

In particolare il Piano è stato un prezioso stimolo per leggere con più attenzione la condizione giovanile e per meglio saldare Pastorale giovanile e vocazionale, passaggio che ancora sentiamo carico di cammino da fare.

Il Piano ci ha poi condotto per mano ad esprimere meglio la dimensione ecclesiale della vocazione, radicando meglio e di più il nostro lavoro nella Chiesa e per la Chiesa, attenti al cammino della nostra Chiesa italiana e alle realtà locali in cui siamo inseriti come religiosi. Attenti poi allo specifico francescano della Fraternità, particolarmente prezioso nell’accompagnamento e discernimento vocazionale, ne abbiamo potuto meglio accentuare il carattere ecclesiale. Inoltre abbiamo proficuamente accolto lo stimolo ad elaborare un preciso itinerario vocazionale, che partendo dall’annuncio e passando per la proposta, approdasse all’accompagnamento. La Fraternità resta il luogo privilegiato di questi tre momenti. Da essa e in essa si sviluppa il lavoro di animatori vocazionali che non possono essere dunque “battitori liberi”. Da questo momento l’idea forte di itinerario vocazionale si è imposta sempre più decisamente, portando ad un progressivo superamento della frammentarietà di proposte e cammini spesso parziali, individuali e largamente incompleti. In particolare è dei primi anni ‘90 la messa in opera di precisi itinerari vocazionali sostanziati di Scrittura e di attualizzazione francescana; itinerari che si sono sperimentati e verificati insieme.

Da questo lavorio sono scaturiti anche alcuni nostri Convegni nazionali, attenti alla direzione-accompagnamento spirituale e alla definizione più precisa di Fraternità d’Accoglienza (non Casa!). Questo lavoro è stato essenzialmente svolto a livello del Coordinamento Nazionale. Ha poi orientato il cammino delle Province, che conoscono livelli diversi di assorbimento e di messa in opera. Abbiamo potuto sperimentare come il cammino unitario sul piano nazionale conduca poi le singole entità a notevoli salti di qualità, incoraggiando e animando realtà locali, spesso piccole e difficili.

Il frutto migliore di questo coordinamento nazionale e provinciale è stata la gestazione e poi la nascita di una serie di 4 iniziative vocazionali nazionali, espressione dell’intero corpo degli Animatori. Il tono delle iniziative è andato crescendo man mano che si chiarivano i contenuti di cui il Piano si è fatto portavoce.

Si è così studiata una scaletta precisa di obiettivi, destinatari e metodologie per ognuna delle iniziative. Se la Marcia Francescana del Perdono (25 luglio - 4 agosto) è un primo annuncio aperto ad un vasto pubblico giovanile, i tre giorni natalizi di Emmanuel a Greccio (27-30 dicembre) si propongono come un passo in avanti nell’accostamento del mistero dell’Incarnazione nella prospettiva francescana; Marta e Maria alla Verna (11-17 settembre), esperienza di preghiera e lavoro, si offre come l’accostamento al mistero della Passione in Francesco, per sostenere il giovane in una risposta generosa. Le ultime due iniziative hanno accolto lo stimolo al legame tra Liturgia e Vocazioni richiamato dal Piano. Emmanuel si è strutturato intorno alla Liturgia natalizia e ai racconti dell’Infanzia di Lc e di Mt, mentre Marta e Maria si raccoglie in un itinerario giovanneo, tenendo presente la festa dell’Esaltazione della Croce e delle Stimmate di S. Francesco.

La quarta iniziativa è Adolescenti verso Assisi, un itinerario vocazionale per questa fascia di età condotto insieme alla Gioventù Francescana italiana (GI.FRA.). Questa è stata anche l’occasione per aprire il servizio di animazione vocazionale alla collaborazione con questa fondamentale realtà laicale francescana. Si tratta di una sfida lanciata dal Piano e che ci trova in attesa di risposte più coraggiose e capaci di osare.

In conclusione si può senz’altro ribadire l’apporto prezioso che il Piano del 1985 ha fatto confluire nel pensiero e nella prassi pastorale dei Frati Minori in Italia. Sentiamo oggi più che mai urgente la necessità di non stancarci appunto nel “ripensare” in modo forte le coordinate del nostro servizio, tanto esposto alla mutevolezza dei tempi e al sovraccarico degli impegni. Resta una sfida aperta e ineludibile, per non scivolare nelle secche di un pragmatismo inquietante.

Massimo Fusarelli ofm

SERVE DI MARIA RIPARATRICI

La Congregazione delle Serve di Maria Riparatrici, alla quale appartengo, è stata fondata da M. Elisa Andreoli agli inizi del ‘900 a Vidor (Treviso). La spiritualità delle origini è segnata dalla nota evangelica e agostiniana dell’amore di Dio e del prossimo ed è caratterizzata dallo spirito proprio dell’Ordine dei Servi di Maria, che in quel periodo storico si riassume nel meditare i dolori di Gesù e Maria e nel diffondere questa devozione. Accanto alla contemplazione si unisce l’impegno d’imitare la Madre dei Dolori con uno zelo ardente per le anime e una tenera compassione per le miserie spirituali e corporali del prossimo che si concretizza nell’educazione della gioventù, nella cura delle orfanelle e altre opere di carità. La rilettura delle origini e della tradizione nostra e dell’Ordine, riproposta nel nuovo testo costituzionale, ci porta ad esprimere, oggi, la nuova identità in questi termini: inserite nella grande famiglia dei Servi, testimoniamo il Vangelo in comunione fraterna; siamo al servizio di Dio e del prossimo; ci ispiriamo costantemente a Maria, Madre e Serva del Signore, con l’impegno di cooperare e riparare perché si anticipi la totale riconciliazione dell’uomo e dell’universo con Dio. Oggi la Congregazione è presente con 80 fraternità in Italia, Brasile, Portogallo, Argentina, Costa D’Avorio, Bolivia, Albania. Fedele al carisma iniziale cerca di prolungare nella Chiesa la presenza attiva di Maria esprimendo il proprio servizio nella lode orante e contemplativa, nell’annuncio gioioso e liberante del messaggio evangelico, nella comprensione e nel sollievo delle umane sofferenze, e nella partecipazione attiva alla vita e alla missione della Chiesa.

La Congregazione sensibile al cammino della Chiesa, particolarmente dopo il Concilio Vaticano II ha cercato anche nel settore dell’animazione vocazionale di imprimere alla propria animazione, un impulso con un respiro più ecclesiale. Gli strumenti che vengono messi in atto sono la preghiera sia personale che comunitaria e accanto ad essa vengono individuati alcuni strumenti di azione per aiutare le giovani a discernere e accogliere la chiamata di Dio. Tra le attività vengono privilegiate quelle rivolte alle suore particolarmente impegnate in questo settore attraverso circolari, partecipazione a convegni, settimane di studio a livello congregazionale ed ecclesiale, mentre per le giovani vengono realizzate giornate e corsi di orientamento.

La svolta decisiva, nella pastorale vocazionale fu tuttavia segnata da due fatti: la celebrazione del Capitolo Generale (1972) che dedicò particolare attenzione a questo settore e stimolò sorelle e comunità ad approfondire la propria vocazione per vivere e testimoniare la gioia della propria scelta e la collaborazione tra le varie incaricate a livello vocazionale; l’approvazione del “Piano pastorale per le vocazioni in Italia” (1973) che dà un’impostazione nuova a tutta l’animazione vocazionale.

Le nuove direttive della Chiesa provocano infatti anche all’interno degli Istituti un nuovo modo di fare pastorale, non più a servizio di posti vuoti da riempire ma di Cristo che chiama e di ogni persona che è chiamata. Questo delinea il servizio della delegata che si sente chiamata a offrire il proprio servizio di animazione non solo alla propria Congregazione ma anche ad altre attraverso un impegno intercongregazionale e all’interno della chiesa locale nei vari organismi diocesani e regionali.

Negli anni ‘85 la delegata seguendo le linee del nuovo “Piano Pastorale per le Vocazioni” iniziò a collaborare nella realizzazione di giornate vocazionali promosse dai Centri Diocesani e cercò di animare le comunità con sussidi appropriati.

Durante l’esperienza degli anni ‘85-‘90 nel tentativo di realizzare quanto la Chiesa proponeva, si prese coscienza delle numerose possibilità che venivano offerte per compiere un’autentica animazione vocazionale, attraverso la preghiera, lo studio, gli scambi fraterni, la catechesi, l’insegnamento scolastico, la diffusione di stampa formativa e non ultimo l’accoglienza delle giovani che desideravano condividere la nostra vita.

Illuminate dal Piano Pastorale per le Vocazioni si comprende sempre più, la necessità di un lavoro di équipe per cui anche all’interno della Congregazione si inizia un tipo di animazione che vede protagonista l’intera comunità, la quale a tempo pieno studia, ricerca, approfondisce e si apre ad una collaborazione anche nel campo missionario. Iniziò così un cammino di collaborazione a livello vocazionale e missionario attraverso la costituzione di équipe, che elaborando i progetti dei Centri Diocesani e Regionali li mediavano per le varie realtà con le seguenti linee di programmazione: formazione delle animatrici comunitarie, realizzazione di giornate, campi scuola, giornate di ritiro, realizzazione di comunità di accoglienza, incontri periodici e costanti per giovani in ricerca, preparazione di materiale come depliant, diapositive, documentari, fumetti, ecc.

Il servizio di animazione vocazionale attento alle direttive del Piano Pastorale Vocazionale e attento alla nostra identità carismatica si è andato sempre più esprimendo come elemento intrinseco della nostra vita religiosa e come un servizio in favore dei giovani perché conoscano il Signore e rispondano al piano d’amore che Dio ha segnato per ciascuno di loro. A questo scopo furono sottolineati alcuni aspetti, quali: una pastorale vocazionale unitaria il cui scopo consiste nel presentare i vari modi di seguire Cristo in modo che ciascuno risponda alla propria chiamata; l’inserimento nella pastorale organica a livello di parrocchia e diocesi, convinte che un lavoro organico a livello ecclesiale avrebbe testimoniato un grande passo nella comunione e nella collaborazione; la preghiera per le vocazioni considerata come valore e come stimolo, perché le giovani interroghino se stesse e scoprano la propria vocazione (attraverso giornate di spiritualità, scuole di preghiera o di “Lectio divina” nei tempi forti liturgici, corsi di Esercizi spirituali per giovani, preghiera notturna per le vocazioni da parte delle comunità religiose e gruppi di laici); l’accompagnamento individuale e di gruppo per un cammino di discernimento e di direzione spirituale e per un graduale cammino di fede comunitario. Questi due aspetti sono per noi oggi punti fermi per aiutare le giovani a fare una scelta vocazionale matura; la pastorale giovanile come spazio vitale perla pastorale vocazionale, infatti la prima non potrebbe essere completa senza la seconda. La pastorale fra i giovani è un impegno molto sentito, anche se non sempre trova una risposta, data la problematica giovanile e l’età delle sorelle.

Dopo vari tentativi a livello concreto si è vista la necessità di avere in Congregazione un proprio Piano di Pastorale Vocazioni che tenesse conto delle linee generali del P.P.V. Tale documento richiama i principi e le linee fondamentali di una pastorale che mira a far scoprire ad ognuno la propria vocazione, il disegno e le attese di Dio, con le caratteristiche specifiche del carisma delle Serve di Maria Riparatrici.

Il documento dopo aver ripreso le linee generali emerse dal P.P.V., esplicita gli aspetti più specifici: “In questo cammino di ricerca e di ascolto... la cui meta è la gioia piena di una generosa risposta della persona, noi Serve di Maria Riparatrici riconosciamo quattro momenti fondamentali: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale, il discernimento vocazionale” (P.P.V., 17): l’annuncio che ciascuna di noi è chiamata a dare attraverso la nostra vita vissuta con coerenza a livello personale e comunitario; la proposta che viene fatta ai giovani perché possano conoscere la loro vocazione nella Chiesa, si aprano al dialogo con Cristo e si impegnino nel servizio ecclesiale. La proposta che avviene in un rapporto personale con i giovani, inseriti in un itinerario di fede, di dialogo e di confronto; l’accompagnamento vocazionale che ha come scopo di aiutare la giovane a passare dalla proposta alla risposta, camminandole accanto come fece Gesù con i discepoli di Emmaus, con un grande rispetto per la persona e per il progetto di Dio su di Lei. Esso tiene presente due aspetti molto importanti, uno personale e uno comunitario, che diventano spazio di discernimento e di verifica; il discernimento vocazionale che ha una notevole importanza nei momenti iniziali del cammino vocazionale, quando la giovane manifesta disponibilità alla chiamata del Signore nella vita religiosa delle Serve di Maria Riparatrici. Durante questo periodo la giovane è aiutata a crescere a livello umano e spirituale, approfondendo i valori della vita religiosa e verificando se ha attitudini per vivere il carisma dell’Istituto.

Questi anni di cammino guidate dal P.P.V. sono stati un itinerario illuminato da valori e stimolazioni alla luce delle direttive della Chiesa. I frutti vocazionali sono dei piccoli germi che si stanno affacciando per ridonare alla Chiesa e alla nostra famiglia un nuovo vigore spirituale e speranza nel Dio che chiama. Il frutto più fecondo, secondo me è la coscientizzazione da parte delle nostre comunità che tutte siamo chiamate ad essere proposta vocazionale dove il Signore ci chiama, con la nostra testimonianza gioiosa, con la preghiera incessante al Padre, con l’offerta della quotidiana sofferenza.

M. Laura De Santis

Serve di Maria Riparatrici

Note

1) Cfr B. SECONDIN (ed.), Profeti di fraternità, EDB.

2) Così ci ha ricordato il Papa anche nel suo ultimo messaggio per la XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

3) Nome del torrente presso il quale il profeta Elia si dissetava, cfr. 1Re 17,3-5.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su alcuni Piani e Lettere Pastorali espressamente vocazionali

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Presento solo alcuni Piani Pastorali o alcune Lettere Pastorali pubblicati nel decennio 1985-1995. L’elenco è incompleto, forse casuale. Me ne scuso. Si potrà rimediare con un futuro invio più sollecito dei testi al CNV.

Acerra 1989

Unica vocazione, mille sentieri (Atti Convegno Ecclesiale settembre 1989). Dio ama, chiama, manda. Vocazione e vocazioni. Bibbia. I molti sentieri. Il CDV.

Acerra 1989

Vocazione e Vocazioni, tutti amati, chiamati, mandati, (Mons. A. Riboldi). Strumento di lavoro in preparazione al Convegno 1989. Larga meditazione di natura teologica. Discernimento. Varietà di vocazioni e carismi. Luoghi di discernimento. Vocazione definitiva alla comunione con Dio: la morte.

Arezzo - Cortona - Sansepolcro 1992

Anno vocazionale 1992-1993. Dalla formazione permanente, nella dimensione vocazionale dell’evangelizzazione, alla promozione vocazionale.

Ascoli Piceno 1992

Orientamenti per il Piano Pastorale Vocazionale Diocesano 1992/1993 (Don C. Lupi, CDV). Attuazione annuale di P.P.V., n. 54b. Ispirazioni numerose da PdV. Presbiteri, laici e giovani. Niente per i religiosi.

Belluno-Feltre 1994

Piano Pastorale Diocesano 1994-1995: Pregate il padrone della messe (Mons. M. Ducoli). Inserimento in CEI “Evangelizzazione e testimonianza della carità”. Necessità di vocazioni come servitori, testimoni, annunciatori del Vangelo dell’Amore.

Benevento

Vita Consacrata. Osmosi nella Chiesa della Santità di Cristo (Mons. S. Sprovieri). Angolazione mariana.

Brescia 1992

Vocazione Cristiana e Carità. Scelta Pastorale 1992-1993 (Mons. B. Foresti). Dagli interrogativi esistenziali, alla meditazione teologica, alle indicazioni operative per l’azione.

Como 1990

Originalità cristiana e vocazioni sacerdotali e religiose. Piano Pastorale della Diocesi di Como, 1990-1991 (Mons. A. Maggiolini).

Como 1993

Piano Pastorale 1993-1994 della Diocesi di Como. Radicalità Cristiana e Vocazioni Sacerdotali e Religiose - IV. Dimensione Ecclesiale (Mons. A. Maggiolini). Quarto momento di un lavoro ispirato a continuità, insistenze, accentuazioni: radicalità nella Chiesa - comunità - unità. Modi di essere, vivere, operare nella Chiesa e per la Chiesa, cooperando con Cristo, in comunione. Linee pastorali attuative generali e giovanili, vocazionali.

Cosenza-Bisignano 1994

Piano Pastorale. Cap. 2. Criterio prima spirituale: Vocazioni e Ministeri (Mons. D. Trabalzini).

Ferrara-Comacchio 1992

Lettera pasquale ai sacerdoti, religiosi, religiose e fedeli dell’Archidiocesi (Mons. L. Maverna). Come si avverte, si semina, si discerne, si coltiva la vocazione.

Frosinone - Veroli - Ferentino 1987

Vocazioni per una Chiesa Missionaria (Mons. A. Cella). Tema angosciante. Ripartenza da comunità vive, con buona formazione religiosa, in famiglia e scuola.

Lodi 1991

La cura della vocazione sacerdotale. Orientamenti perla diocesi (Seminario Diocesano e CDV). Buon modello di discernimento.

Lodi 1992

Chiamati per una missione d’amore. Piano Pastorale per l’anno 1992-1993 in attuazione del Sinodo Diocesano (Mons. G. Capuzzi). Presenta un quadro tematico chiaro e completo.

Mileto - Nicotera - Tropea 1995

Vocazioni, Ministeri, Ministranti. Programmi e attività. Annuale (CDV).

Mondovì 1994

Prendi il largo (Lc 5,4). Nota di Pastorale Vocazionale (Mons. E. Masseroni). Offre un itinerario di accompagnamento della proposta ai giovani.

Nola 1986

Vocazioni per una Comunità Missionaria. Piano Pastorale 1986-1988 (Mons. G. Costanzo). Respiro biennale con vasto quadro: Parola, Chiesa, Comunione, Carità, Missione con molta messe e domanda di operai. La situazione (secolarizzazione). I giovani (insidiati, ma disponibili, se...). La vocazione per la missione. Progetto pastorale di Parrocchie missionarie e catechistiche, quindi scuole zonali per catechisti e animatori pastorali.

Novara 1991

Fa germogliare i fiori tra le rocce. Lettera sulla vocazione (Mons. R. Corti). Chiamata di adolescenti e giovani, responsabilità di adulti, preparati con realismo di virtù, impegnati nella preghiera e capaci di dare alla domenica valenza vocazionale, quindi incominciando dai figli in famiglia.

Pistoia 1988

Piano Diocesano Vocazionale (Commissione Diocesana per le Vocazioni). Fedele al P.P.V. ben rielaborato in sintesi completa.

Pistoia 1990

La Parola del Vescovo. Ai Presbiteri, Religiosi, Religiose, Diaconi, Permanenti, Operatori di Pastorale (Mons. S. Scatizzi). Documenti vari inviati agli interessati.

Reggio Emilia - Guastalla 1992

Cercate il volto di Dio. Lettera Pastorale (Mons. P. Giliberti). Bella meditazione efficace di testi biblici introduttivi ai passi di un itinerario.

Torino 1993

Lettera sulla Vita consacrata. Un tuffo in Dio (Card. G. Saldarini). Invito a un riferimento generale al Sinodo dei Vescovi sulla Vita Consacrata.

Toscana 1990

Lettera Pastorale dei Vescovi Toscani. Pastorale vocazionale: profezia e speranza della Chiesa (Atti della CE Toscana). Nella pastorale unitaria attenta ai giovani. Appello d’impegno a sacerdoti, famiglie, CDV, operatori pastorali, Associazioni e Movimenti, religiosi di ogni forma, con centro nella comunità parrocchiale.

Venezia 1993

Valorizzare l’esistente. Note di pastorale delle vocazioni al presbiterio (a cura del CDV). Educare alla disponibilità (11-14 e 14-17). Accompagnare al discernimento (18-25/26). La Pastorale vocazionale nella Chiesa veneziana. Proposizioni.

Vercelli 1993

Vieni e seguimi. La vocazione sacerdotale in un popolo di chiamati (Mons. T. Bertone).

Volterra 1993

Lettera Pastorale del Vescovo alla Chiesa di Volterra per la Quaresima (Mons. V.G. Bertelli). Vocazione: problema emergente, con necessità di larghezza di impostazione teologica e di convergenza di impegno.

